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i marxisti-leninisti di catania e belpasso 
invitano l’elettorato all’astensionismo

onorato di aver 
partecipato 

all’omaggio a marx
di massimo - pontassieve (Firenze)
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su iniziativa dell’organizzazione locale del pmli

Marx celebrato 
in piazza a biella

Molte discussioni. Una coppia di pensionati: “Allontanandosi dal pensiero di Marx si arriva a 
una società corrotta e senza prospettive come quella attuale in cui regna la legge del più forte”

Diffuso a Borgo S. Lorenzo il volantino su MarxBiella, 26 maggio 2018. Momenti di incontro e discussione intorno 
al banchino su Marx organizzato per celebrarne il Bicentenario della 
nascita. Con la maglietta “Con Marx per sempre” Gabriele Urban, 
Responsabile dell’Organizzazione di Biella del PMLI (foto Il Bolsce-
vico)

comunicato dell’Ufficio stampa del pmli

mattarella non cede al diktat 
anticostitUzionale dei Fascisti e razzisti

Fallito il primo tentativo dei ducetti Di Maio e Salvini di andare al governo

all’assemblea nazionale di napoli

potere al popolo si 
struttura sulla base 

del mutualismo 
riformista e 

assistenzialista 
anziché sulla lotta 

di classe
I MovIMentI SenzA LA 

teorIA e IL pArtIto 
rIvoLUzIonArI non 

eScono DAL cApItALISMo

con un discorso rosso 
e potente scuderi 

rivendica il filo rosso che 
unisce il pmli a marx

di giordano - paola (cosenza)
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promosso dalla cellUla “stalin”

banchino elettorale a catania. 
il 10 giugno facciamo volare l’astensionismo

tanti dialoghi sulla situazione politica  in Italia e a catania

il comitato antiFascista di 
scandicci chiede la chiUsUra 

della sede di casapoUnd
La giunta comunale piddina guidata da Fallani deve prendere una 

posizione pubblica per la chiusura del covo fascista

Corrispondenze Operaie Questa rubrica è a disposizione delle operaie e degli operai non membri del 
PMLI che vogliono esprimere la loro opinione sugli avvenimenti politici, sin-
dacali, sociali e culturali, o che vogliono informare le lettrici e i lettori de “Il 
Bolscevico” sulla situazione, sugli avvenimenti e sulle lotte della loro azienda

alla chi-ma spa di scarperia e san piero (Firenze) 

eletto per la terza volta consecutiva nella rsU: 
ho applicato gli insegnamenti del pmli nel lavoro sindacale

di andrea bartoli, operaio del mugello (Firenze)

al primo congresso nazionale dell’associazione “dema” 

de magistris si candida come alternativa 
a sinistra del pd con “demos”

Il megalomane presidenzialista: “costruire un’Italia più unita e coesa nella valorizzazione 
delle sue differenze. La rivoluzione è il coraggio di prendere delle decisioni”. potere al popolo 

disponibile al nuovo progetto governativo riformista
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Comunicato dell’Ufficio stampa del PMLI

MattareLLa non Cede aL dIktat 
antICostItUzIonaLe deI fasCIstI e razzIstI

Fallito il primo tentativo dei ducetti Di Maio e Salvini di andare al governo
l primo tentativo di Di Maio 

e Salvini di formare il loro go-
verno Lega-M5S è fallito. 
Un governo nero a trazione 
Lega fascista e razzista, vol-
to a rappresentare in concre-
to gli interessi della borghe-
sia imprenditoriale del Nord 
e imbrogliare invece i lavora-
tori e le masse popolari italia-
ne con illusorie promesse de-
magogiche, ad aumentare le 
disuguaglianze sociali e l’ab-
bandono del Mezzogiorno, a 
fascistizzare e militarizzare 
ulteriormente, il Paese inclu-
so la persecuzione e l’espul-
sione di centinaia di migliaia 
di migranti. 

A stoppare il tentativo di Di 
Maio e Salvini è stato ogget-
tivamente il presidente del-
la Repubblica, Sergio Matta-
rella, decidendo di esercitare 
fino in fondo le sue prerogati-
ve istituzionali e costituziona-
li: rifiutandosi cioè di firmare a 
scatola chiusa e senza obie-
zioni la loro lista dei ministri 
recapitatagli tramite il presi-

dente del Consiglio incarica-
to, Giuseppe Conte. 

Evidentemente il capo del-
lo Stato non se l’è sentita di 
tollerare anche questo enne-
simo diktat anticostituzionale 
dei due ducetti e, al contra-
rio del Re Vittorio Emanuele 
III, che avallò il colpo di Stato 
mussoliniano della marcia su 
Roma, nel rispetto delle sue 
prerogative costituzionali, ha 
detto loro di no, salvando così 
la sua dignità istituzionale e il 
Paese dall’avvento di un go-
verno di fascisti e razzisti. 

Perciò gli antifascisti non 
possono non schierarsi dalla 
sua parte e respingere gli at-
tacchi di cui è fatto oggetto, in 
particolare la proposta di im-
peachment parlamentare lan-
ciata da Luigi Di Maio e dal-
la fascista Giorgia Meloni. Di 
Maio, rabbioso per le sue am-
bizioni governative frustrate, 
cerca con questo di conten-
dere i voti di destra a Salvi-
ni, dopo avergli già concesso 
tutto sul “contratto per il go-

verno del cambiamento” e la 
leadership della maggioranza 
Lega-M5S.

Quanto a Salvini il suo fa-
scismo è del tutto simile a 
quello di Trump, ma soprat-
tutto a quello di Mussolini, 

se si riflette che anche il fa-
scismo mussoliniano, pur es-
sendo creato e foraggiato da-
gli industriali e dagli agrari del 
Nord per servire i loro inte-
ressi di classe, si maschera-
va dietro una politica sociale 

demagogica per ingannare le 
masse e carpire il loro con-
senso.

Questa crisi politica dimo-
stra che la classe dominan-
te borghese è profondamen-
te spaccata al suo interno 
sulla linea da seguire per di-
fendere gli interessi del ca-
pitalismo italiano rispetto 
all’Unione Europea e agli al-
tri capitalismi europei più for-
ti di Germania e Francia. Le 
contraddizioni non sono tra 
“il cambiamento o la con-
servazione”, o tra “il popolo 
e la casta”, come vorrebbe-
ro far credere Lega e M5S; 
e nemmeno tra “sovranisti” 
ed “europeisti”, come sostie-
ne la “sinistra” borghese, ma 
tra due diverse interpretazio-
ni della UE imperialista e del 
ruolo dell’imperialismo italia-
no all’interno di essa. 

Per noi marxisti-leninisti la 
questione non è appoggiare 
l’una o l’altra linea della bor-
ghesia capitalistica italiana, 
non è uscire dall’euro o “ridi-

scutere i trattati”, ma uscire 
dall’Unione Europea imperia-
lista, perché non è un’unio-
ne di popoli ma di monopoli, 
banche e grandi finanzieri eu-
ropei. Tanto spietata nel tor-
chiare i lavoratori e le mas-
se popolari europee, quanto 
espansionista sul piano inter-
nazionale e guerrafondaia sul 
piano militare. 

Per questo, in vista delle 
prossime elezioni politiche, 
invitiamo a non votare Lega, 
M5S e tutti gli altri partiti del 
capitalismo e della UE, ma 
a votare, astenendosi, per il 
PMLI, il socialismo e l’uscita 
dell’Italia dalla UE imperiali-
sta. Più che mai convinti dai 
fatti che il cambiamento dell’I-
talia passa dall’abbattimento 
del capitalismo e del potere 
politico della borghesia e l’in-
staurazione del socialismo e 
del potere politico del prole-
tariato. 

 L’Ufficio stampa del PMLI
 Firenze, 28 maggio 2018

seCondo Uno stUdIo dI rePUbbLICa

La flat tax annullerebbe i tagli 
ai pensionati d’oro

Nel contratto di governo sti-
pulato da Lega e M5S, uno 
dei punti più in evidenza era 
quello che recitava: “Per una 
maggiore equità sociale, ri-
teniamo necessario un inter-
vento finalizzato al taglio del-
le cosiddette pensioni d’oro”. 
L’eliminazione dei vitalizi dei 
parlamentari dovrebbe anda-
re di pari passo con l’intro-
duzione della Flat Tax. Ep-
pure non si tratta che di un 
imbroglio giacché la sedicen-
te intransigenza d’equità fi-
scale verrebbe spazzata ap-
punto dall’introduzione della 
Flat Tax. È quanto risulta dallo 
studio di Repubblica dal titolo 
“Tabula futuro e previdenza”, 
curato da Stefano Patriarca.

Piccoli tagli e grandi 
recuperi delle 

“Pensioni d’oro”
Secondo Repubblica, i ri-

sparmi che i pensionati d’oro 
otterranno con l’introduzione 
della tassa piatta a due ali-
quote, saranno di gran lun-
ga più cospicui dei tagli che 
eventualmente subiranno le 
loro pensioni. È cosa nota che 
la Flat Tax avvantaggi i contri-
buenti più ricchi (il taglio ipo-
tizzato al 20% al di sopra degli 
80 mila euro è di gran lunga 
un vantaggio rispetto all’at-
tuale 43%), a tal punto che 
la metà dei risparmi fiscali 
che si otterrebbero favorireb-
bero innanzitutto il solo 10% 
dei contribuenti più ricchi; ma, 
francamente, ci pare davvero 

opportunista e grottesco che 
i sedicenti anti-casta – della 
quale ormai da tempo fanno 
parte – sostengono un ragio-
namento al contrario, e cioè 
che sia proprio l’intervento 
sulle pensioni d’oro a ripiana-
re i benefici della tassa piatta. 
Una vera buffonata, oltre che 
l’ennesima bugia. Sempre se-
condo lo studio preso in esa-
me, dato che più le pensioni 
sono alte più si riduce lo squi-
librio tra contributi versati e 
pensione percepita, il taglio su 
di esse non sarà così corposo 
da annullare i vantaggi della 
Flat Tax che rimangono cospi-
cui. Patriarca fa un esempio: 
“un pensionato che prende 
diecimila euro lordi al mese, 
5.837 netti, col taglio del 5% 
il suo assegno si ridurrebbe a 
9.500 euro lordi che con l’at-
tuale tassazione equivalgo-
no a 5.553 euro netti. Con la 
Flat Tax quell’assegno netto 
risale di 1.950 euro, con un 
guadagno finale di ben 1.674 
euro netti, pari al più 29%.” . Al 
pari, un pensionato d’oro con 
un lordo mensile da 40.000 
euro, da una parte avrà un 
taglio irrisorio di 2.000 euro, 
dall’altro un beneficio fiscale 
di 8.000. Altri 6.000 euro in più 
per un altro ricco. Crolla dun-
que come un gigante dai pie-
di d’argilla tutto il caposaldo di 
lotta ai privilegi blaterati da Di 
Maio e da Salvini e dagli altri 
dirigenti dei due partiti e, as-
sieme ad esso, si sgretola an-
che il castello di carte di ottimo 
impatto elettoralista rappre-
sentato dalla menzogna an-
nunciata via radio il 15 dicem-

bre scorso a Radio Anch’io dal 
ducetto di Maio che affermava 
di poter risparmiare 12 miliar-
di di euro tagliando le pensio-
ni sopra i 5.000 euro; in real-
tà quel taglio darà alle casse 
pubbliche appena 210 milioni 
mentre per gli stessi, la Flat 
Tax garantirà minore gettito fi-
scale per circa 862 milioni di 
euro. Il calcolo è dunque pre-
sto fatto: 652 milioni di costi in 
più per lo Stato, equivalenti ad 
un ulteriore regalo medio per 
i pensionati d’oro di 21.700 
euro annui ciascuno. 

Con la flat tax più 
soldi ai ricchi

Tornando alla tassa piatta, il 
piano Di Maio-Salvini prevede 
che si debba pagare una ali-
quota fiscale del 15% sul red-
dito familiare fino ad 80.000 
euro annui lordi ed il 20% so-
pra gli 80 mila. Premessa una 
perdita erariale di 46 miliar-
di di euro, il vero problema è 
che essa non sarà genera-
ta dai risparmi delle famiglie 
che percepiscono meno di 30 
mila euro lordi annui, bensì da 
lauti arricchimenti per i reddi-
ti superiori agli 80 mila. In sin-
tesi, a seguito di un mecca-
nismo contabile che unisce il 
taglio delle aliquote alla can-
cellazione delle detrazioni da 
lavoro dipendente che spetta-
no oggi, Irpef compresa, uni-
tamente all’azzeramento delle 
detrazioni per i figli, secondo il 
puro calcolo del nuovo siste-
ma e senza clausola di “salva-
guardia” con la quale andreb-
be a pareggio, una famiglia di 

due lavoratori che portano a 
casa 15 mila euro lordi ciascu-
no, sborserebbe 2.490 euro in 
più. Due coniugi che invece 
guadagnano 50 mila euro lor-
di, risparmierebbero circa 470 
euro (1%), mentre se l’entrata 
familiare è di 80.000 euro, pur 
pagando il 20%, risparmiereb-
bero oltre 8.700 euro di im-
posta (15%). Poi, più si sale, 
più si guadagna: se in fami-
glia entrano 110 mila euro, i 
già ricchi potranno permetter-
si nuovi abiti o auto di lusso 
grazie ai 15.800 euro di tasse 
in meno (21%), mentre sopra i 
300 mila, in due o tre anni po-
trebbero acquistare un nuo-
vo appartamento per i figli, se 
ancora con il reddito ordinario 
non ci avessero pensato, vi-
sto che risparmierebbero altri 
68 mila euro annui.

Matteo Salvini, Segretario della Lega Nord e Marine Le Pen, leader 
del Fronte Nazionale, erede della destra fascista francese, accomu-
nati nel sostegno del razzismo e del fascismo

“La voce di Lucca” 
l’unico giornale che 

ha avuto il coraggio di 
pubblicare la posizione 
del PMLI su Mattarella

Dal sito del giornale on-line La voce di Lucca del 29 maggio 2018
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Documento della Cellula “Stalin” della provincia di Catania del PMLI

NoN votare I PartItI e I CaNDIDatI 
SINDaCo aL ServIzIo DeL regIMe 

CaPItaLISta e NeofaSCISta

Astieniti
PerChé CataNIa SIa goverNata DaL 
PoPoLo e aL ServIzIo DeL PoPoLo CI 

vuoLe IL SoCIaLISMo
Il prossimo 10 giugno si terran-

no le elezioni amministrative per 
il nuovo sindaco di Catania, del 
Consiglio comunale e dei consigli 
circoscrizionali. Cinque i candida-
ti per la poltrona di sindaco.

Il sindaco uscente Enzo Bianco 
(PD, ex repubblicano e Margheri-
ta) ha il sostegno di cinque liste di 
“centro-sinistra”. Citiamo Ersilia 
Severino, consigliere uscente del 
PD vicino al deputato regionale 
Antonio Barbagallo; Orazio Aran-
cio, campione di rugby e consu-
lente del sindaco; Antonio Manni-
no, manager di spettacoli esperto 
di eventi e organizzatore di “Etna 
comics”. Bianco è appoggiato 
da Matteo Ricci, della segreteria 
nazionale del PD, fedelissimo del 
nuovo duce Renzi.

Bianco cura di più l’immagine 
di Catania come città turistica 
consumistica, con un’ottica di 
mercato capitalistico, abban-
donando le periferie. Bianco, un 
fedele servitore del sistema bor-
ghese capitalista, ha dato un edi-
ficio, tolto ai cittadini catanesi, al 
Frontex dove i migranti vengono 
schedati e rimandati indietro nei 
rispettivi paesi. Egli ha accolto 
la prima tappa in Sicilia del Giro 
d’Italia dopo quelle in Israele sen-
za menzionare la repressione e le 
stragi del popolo palestinese da 
parte dell’esercito sionista-nazi-
sta israeliano.

Salvo Pogliese è il candidato 
sindaco del “centro-destra” ap-
poggiato da nove liste. Ha desi-
gnato quattro assessori: Roberto 
Bonaccorsi, ex sindaco della cit-
tadina Giarre, Sergio Parisi, Fabio 
Cantarella e Ludovico Balsamo. 
Pogliese da giovane militava nel 
Fronte della gioventù, fascista di-
chiarato, segretario provinciale e 
dirigente nazionale. Si dice che lo 
sgombero violento del 30 ottobre 
2009 del Centro sociale Esperia 
sia stato fatto per volere di Po-

gliese, allora deputato all’Assem-
blea regionale. Va avanti il pro-
cedimento sulle spese pazze al 
parlamento siciliano che lo vede 
coinvolto.

Gianni Grasso, maestro d’or-
chestra e insegnante all’Istitu-
to musicale Vincenzo Bellini di 
Catania, è il candidato del M5S. 
Propone quattro assessori: il vice 
sindaco Matilde Montaudo, Lore-
dana Mazza, Guido Ciraolo, che 
si è ritirato perché è sotto inchie-
sta, e Gianfranco Caudullo. Que-
sti politicanti borghesi vengono in 
soccorso del sistema capitalista 
marcio e in declino per salvarlo, 
vedi l’esperienza fallimentare del-
la Raggi a Roma.

Emiliano Abramo, membro 
della comunità di Sant’Egidio, è il 
candidato di una lista civica. La 
sua squadra è composta da Giu-
lio Toscano, Maria Luisa Gam-
bia, Massimo Ferrante e Lorenzo 
Moncada. 

Su Abramo in questi mesi si 
è detto di tutto: prossimo a un 
accordo con Bianco, anzi no, 
pende verso Pogliese. Lo stato 
confusionale è una norma, per 
questi candidati borghesi, a cac-
cia di un posto nelle istituzioni 
che opprimono e massacrano le 
masse. Abramo vuole attirare a 
sé i voti di coloro che votavano 
quella “sinistra” che non è riusci-
ta ad organizzarsi in questa oc-
casione, quella “sinistra” che un 
primo tempo aveva puntato sul 
consigliere uscente Nicolò Notar-
bartolo, ritiratosi dalla competi-
zione, visto che le divisioni erano 
incolmabili,  Abramo, istituziona-
lizza la povertà, con la carità, la 
povertà non è un fatto naturale, è 
il prodotto del sistema capitalista 
il quale va abbattuto per rimuove-
re le cause della povertà. Sareb-
be un grave errore se gli antica-
pitalisti e i fautori del socialismo 
votassero Abramo che non mette 

in discussione il capitalismo, è 
ammanigliato col Vaticano e ap-
poggiato dai notabili catanesi ex 
democristiani.

Riccardo Pellegrino, ex con-
sigliere di Forza Italia, si candida 
a sindaco con la lista civica “un 
cuore per Catania”, uno slogan 
che sa di tifo calcistico. I nomi 
dei suoi consiglieri Massimiliano 
Ravanelli, avvocato tributarista, 
Salvatore Messina, neurochi-
rurgo presso l’unità operativa di 
neurotraumatologia del Garibaldi, 
Debora Rapisarda, Pietro Crisa-
fulli, presidente dell’Associazione 
Risvegli onlus. Quattro gli asses-
sori: Giacomo Dugo, Enrico La 
Delfa, Settimo Daniele Rizzo, Fa-
bio Ursino.

Quasi tutti questi candidati 
sono accomunati dal clientelismo 
diffuso, in tutti i settori, uno di 
questi è rappresentato dai CAF 
(Centri per l’Assistenza Fiscale), 
più di 100 sparsi per la città, dei 
veri e propri comitati elettorali, 
almeno sei sono riconducibili a 
Riccardo Pellegrino. A Catania, 
come in tutta Italia, il voto di 
scambio è una norma, soprattut-
to nei CAF e nei luoghi di lavo-
ro, con ricatti soprattutto verso i 
meno abbienti ai quali viene chie-
sto il voto anche in cambio di ali-
menti. Un gioco facile in una città 
dove esiste il 18,8% di disoccu-
pazione e un precariato di massa, 
giovani e meno giovani lavorano 
in nero con paghe anche di 100 
euro al mese, soprattutto nel 
settore commerciale come com-
messe e nel settore turistico tipo 
ristoranti e alberghi, B&B.

Nella tanto vantata città turi-
stica di Bianco, che si basa sullo 
sfruttamento dell’uomo sull’uo-
mo, tanti i giovani abbandonati 
a se stessi e nella miseria, spes-
so spacciatori di stupefacenti, i 
quartieri periferici emarginati, la 
mafia infiltrata nelle istituzioni e 

nell’economia, disagio sociale e 
povertà in crescita, una città che 
soffre sempre di più, i poveri che 
non hanno un tetto, un lavoro, di 
che vivere.

In crescita i catanesi che si 
rivolgono alla Caritas per sfamar-
si, decine di migliaia di persone 
in condizioni disperate. Nel 2017 
sono stati oltre 25.000 i cittadini 
soccorsi dall’Unità di strada, per-
sone che dormono in macchina, 
in strada e sotto i portici, l’assen-
za del lavoro è quella che porta 
maggiore sofferenze, perché dal 
lavoro indeterminato e con diritti 
sindacali dipende tutto. Migliaia i 
migranti che vivono in povertà a 
Catania. Le istituzioni borghesi con 
i loro politici al servizio del capitali-
smo, pensano solo a difendere gli 
interessi dei padroni. Nessuno dei 
candidati a sindaco ha assicurato 
che darà lavoro, casa e assistenza 
a chi ne ha bisogno.

I governi che si sono suc-
ceduti a Catania in tutti questi 
anni non sono riusciti a risolvere 
nessuno di questi fondamentali 
problemi e nemmeno quello delle 
periferie urbane.

La proposta del PMLI è di lot-
tare contro il capitalismo, le sue 
istituzioni e i suoi governi che an-
ziché cancellare le disuguaglian-
ze sociali le aumentano. Bisogna 
creare un fronte unito di lotta 
dove al primo posto ci sia il la-
voro, e i relativi diritti sindacali, la 
casa ai senzatetto, risanamento 
dei quartieri periferici e asili nido 
sufficienti.

Il comune deve mettere degli 
edifici a disposizione dei giovani, 
meno giovani e anziani perché 
possano riunirsi e socializzare, 
gestiti democraticamente da chi 
li frequenta, ciò vale anche per 
gli immigrati, che devono avere 
uguali diritti, senza discrimina-
zione.

Il PMLI invita le masse popo-

lari catanesi a non dare il voto a 
nessun partito e a nessun can-
didato sindaco del regime ca-
pitalista e neofascista, a comin-
ciare dall’ambizioso politicante 
borghese Bianco che è incollato 
sulla poltrona del potere. Bisogna 
astenersi, che consiste nel diser-
tare le urne, oppure annullare la 
scheda o lasciarla in bianco, l’a-
stensionismo non è un non voto 
ma un voto che esprime una pro-
testa, un dissenso, una sfiducia, 
una dissociazione nei confronti 
di questa ingiusta e opprimente 
società.

Questo sistema politico ed 
economico capitalistico non è 
riformabile dall’interno con un 
cambiamento di uomini, donne e 
partiti o governo, come si illudo-
no molti intellettuali, democratici 
e antifascisti. La pratica dimostra 
che il cambiamento ci può esse-
re solo col socialismo e il potere 
politico del proletariato. Solo col 
socialismo Catania potrà essere 
governata dal popolo e al servizio 
del popolo.

Affinché l’astensionismo gene-
rico e spontaneo faccia più male 
possibile ai nemici e agli inganna-
tori del popolo, occorre trasfor-
marlo in astensionismo organizza-
to, in astensionismo politicamente 
qualificato, anticapitalista, antipar-
lamentare, antistituzionale e anti 
governativo. Per realizzare ciò pro-
poniamo di creare in tutti i quartieri 
le istituzioni rappresentative delle 
masse fautrici del socialismo, co-
stituite dalle Assemblee popolari e 
dai comitati popolari fondati sulla 
democrazia diretta.

Chiediamo alle catanesi e ai 
catanesi di chiudere con la de-
lega in bianco, il riformismo e il 
parlamentarismo. 

Facciamo volare l’astensioni-
smo il 10 giugno 2018!

Partito 
marxista-leNiNista 

italiaNo
Cellula “stalin” 

della provincia di Catania

DoCuMeNto DeLLa CeLLuLa “StaLIN” DeLLa ProvINCIa DI CataNIa DeL PMLI

Belpassesi, elettrici ed elettori di sinistra, non votate i partiti borghesi 
al servizio del capitalismo. votate per il PMLI e il socialismo astenendovi

Gli anni passano, si susse-
guono le elezioni e le giunte va-
riamente denominate, ma la si-
tuazione delle masse lavoratrici, 
popolari e giovanili di Belpasso 
rimane pressoché invariata. Ciò 
dimostra che nessuna ammini-
strazione e nessun partito bor-
ghese al servizio del capitalismo 
potranno mai fare gli interessi del 
popolo.

Basta ricordare che l’ex sin-
daco Alfio Papale e il sindaco 
uscente Carlo Caputo, entrambi 
di Forza Italia, non hanno mos-
so un dito per risolvere il grave 
problema della disoccupazione, 
nonostante le promesse fatte ai 
sindacati provinciali Fillea-Cgil, 
Filca-Cisl e Feneal-Uil.

Le amministrazioni borghesi 
del passato non sono state ca-
paci di risolvere nemmeno i più 
piccoli problemi, come le buche 
delle strade e le discariche in al-
cune strade di campagna.

Non dobbiamo quindi pensare 
che i nuovi candidati a sindaco di 
Belpasso siano migliori e più ca-
paci di quelli precedenti. Sarebbe 
una illusione e un grande errore 
dare la fiducia all’avvocata Anna 
Salvatrice Valenti del M5S, al me-
dico Gregorio Guzzetta di Forza 
Italia, all’impiegato Daniele Motta 
sostenuto dalle liste civiche, ai 
dirigenti del PD che si sono can-
didati senza vergogna con Forza 
Italia attraverso la lista “Scelgo”.

L’elettorato di sinistra non 

può che contare sull’unità del-
le masse sfruttate e oppresse e 
sulla lotta di classe per obbliga-
re la nuova giunta a dare lavoro 
a tutti i disoccupati; a sostenere 
economicamente le famiglie che 
non hanno le risorse per pagare 
l’affitto e per vivere; a provvedere 
a tutte le spese per l’assistenza 
delle persone anziane non auto-
sufficienti e dei disabili delle fami-
glie povere; a sostenere e valoriz-
zare i prodotti locali (frumento di 
grano duro, agrumi, olio di oliva, 
vino, fico d’india, pistacchio, for-
maggi e prodotti caseari) difen-
dendoli dalla “globalizzazione” 
imperialista; a favorire il settore 
turistico, considerando che Bel-
passo si trova ai piedi dell’Etna.

Inoltre bisogna lottare affinché 
la nuova giunta spinga la Regione 
siciliana a portare avanti politiche 
di sviluppo per tutto il territorio; a 
ottenere il monopolio del petrolio 
che viene estratto in Sicilia e che 
la benzina costi meno rispetto 
alle altre regioni italiane; a otte-
nere lo smantellamento di radar 
istallati a Sigonella che emanano 
radiazioni estremamente perico-
lose per le persone e la natura; 
a ottenere la chiusura della base 
militare di Sigonella.

Bisogna anche lottare affinché 
la nuova giunta di Belpasso di-
chiari di essere contro la UE e la 
Nato e chieda al nuovo governo 
nero di Di Maio e Salvini di fare 
uscire l’Italia dalle suddette alle-

anze imperialistiche che mettono 
a rischio la sicurezza del popolo 
italiano e la pace mondiale.

Senza farsi illusioni che tutto 
ciò possa essere ottenuto stante 
la natura borghese e capitalista 
delle istituzioni italiane, compre-
se quelle di Belpasso. Da esse 
occorre prendere le distanze e 
vanno combattute dal di fuori, 
non votando i partiti che ne fan-
no parte e le sostengono e dando 
invece il voto al PMLI e al socia-
lismo attraverso l’astensionismo 
(disertando le urne, annullando la 
scheda o lasciandola in bianco). 
Con la convinzione che solo il 
socialismo e il potere politico del 
proletariato possono cambiare 
l’Italia.

Non è però sufficiente aste-
nersi, occorre anche creare le 
istituzioni rappresentative delle 
masse fautrici del socialismo, 
ossia le Assemblee popolari e i 
Comitati popolari fondati sulla 
democrazia diretta, per combat-
tere il capitalismo, i suoi governi, 
le sue istituzioni e i suoi partiti, 
migliorare le condizioni di vita e 
di lavoro delle masse e marciare 
sulla via dell’Ottobre verso l’Italia 
unita, rossa e socialista.

Partito 
marxista-leNiNista 

italiaNo

Cellula “stalin” 
della provincia di Catania

Catania, 28 maggio 
2018. Movimento e 
interesse attorno 
al banchino di pro-
paganda astensio-
nista per le elezioni 
comunali di Cata-
nia allestito in piaz-
za Stesicoro. Sot-
to: Sesto Sgembri, 
Segretario della 
Cellula “Stalin” 
della provincia di 
Catania, diffonde il 
documento asten-
sionista del PMLI 
(foto Il Bolscevico)
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Indetto dai “sindacati di base” 

Sciopero contro la privatizzazione 
e i licenziamenti di Poste italiane

Venerdì 25 maggio i lavora-
tori di tutti i comparti hanno scio-
perato contro il piano aziendale 
che spinge ancora più avanti la 
privatizzazione di Poste italiane 
e prevede il licenziamento di mi-
gliaia di lavoratori. A proclamare 
la protesta sono stati i sindaca-
ti CUB Poste, COBAS Poste, SI 
COBAS Poste, ALP CUB, SLG, 
che contestano anche l’ultimo 
contratto di categoria che non 
ha portato quasi niente nelle bu-
ste paghe dei dipendenti se non 
welfare aziendale e flessibilità.

Quel contratto, firmato a fine 
2017 da Cgil-Cisl-Uil e Ugl, as-
sieme all’accordo sulla riorga-
nizzazione del servizio postale 
avvallato dalle stesse sigle sin-
dacali nel 2016, hanno aperto 
la strada a una pesantissima ri-
strutturazione che prevede il più 
grande taglio occupazionale mai 
attuato e lo smantellamento di 
Poste Italiane intese come ser-
vizio pubblico capillare ed este-
so su tutto il territorio nazionale. 

È vero che l’azienda crea-
ta dallo Stato italiano adesso è 
già una spa ma è ancora con-
trollata per il 60% dal Ministero 
dell’Economia e delle Finanze e 
tramite una convenzione che ha 
una copertura fino al 2026 è te-
nuta a erogare il cosiddetto “ser-
vizio pubblico universale”, ossia 
assicurare servizi definiti socia-
li di particolare rilevanza, e per 
questo concessi in posizione di 
monopolio ed esentati dal paga-
mento dell’iva.

I sindacati che hanno indet-
to la manifestazione accusano 
Poste Italiane di snaturare que-
sta tradizionale funzione socia-
le consolidata negli anni, che 
presiede quotidianamente i ter-
ritori a sostegno dei cittadini, 
preferendo speculare in borsa 
e indirizzare le risorse verso il 
settore finanziario, ampliando i 
servizi (che già esistono) solita-
mente erogati dalle banche.

Nel concreto questo produce 
la chiusura degli uffici postali ri-

tenuti “improduttivi”, uno stillici-
dio continuo con i conseguenti 
tagli occupazionali e compien-
do, come recita il comunicato 
congiunto Cub-Cobas-SI Co-
bas, “un vero attentato ai dirit-
ti sull’uguaglianza tra i cittadini” 
colpendo i territori meno den-
samente popolati e categorie 
come gli anziani costretti a lun-
ghi spostamenti per pagare le 
bollette e riscuotere la pensio-
ne.

Già oggi la maggior parte del-
le province italiane riceve la po-
sta a giorni alterni, con il nuovo 
piano industriale solo tre gran-
di città saranno escluse dalla 
consegna intermittente: Milano, 
Roma e Napoli, con prevedibili 
consegne di bollette già scadute 
e altri disservizi. Dall’altra parte 
Poste Italiane offre servizi di te-
lefonia mobile, offerte finanzia-
re su fondi d’investimento e tito-
li azionari, polizze assicurative e 
adesso, tramite un accordo con 
il Gruppo Intesa San Paolo, per-

sino mutui e prestiti personali.
Un piano, come denuncia 

il SI Cobas, che “trasforma l’a-
zienda in una grande finanziaria 
a vocazione speculativa” favo-
rendo i dirigenti e gli speculatori 
privati a danno dei cittadini e dei 
lavoratori. Si tratta del più gran-
de taglio all’occupazione nella 
storie delle Poste che tutt’og-
gi rappresenta, con 150mila di-
pendenti, l’azienda pubblica più 
grande d’Italia.

Quello che viene presenta-
to come un ricambio generazio-
nale e un piano per riqualificare 
la professionalità dei lavoratori 
si tratta in realtà di un licenzia-
mento di massa che riguarderà 
nel breve periodo 15mila posti 
di lavoro (il 10%). Solo succes-
sivamente e gradualmente Po-
ste Italiane promette di assume-
re “10000 nuovi talenti”, ovvero 
personale impiegato nella ven-
dita e nella gestione di prodotti 
finanziari.

Nel frattempo proseguono 

l’intensificazione della flessibili-
tà e la delocalizzazione a ditte 
appaltatrici dei servizi della lo-
gistica e della movimentazio-
ne pacchi e il larghissimo uso 
dei contratti a tempo determina-
to e del precariato in generale 
che riguarda la quasi totalità dei 
nuovi assunti, creando dispari-
tà rispetto ai lavoratori con più 
anzianità. 

Gli addetti agli sportelli e i 
portalettere devono sottostare 
agli straordinari e a orari sem-
pre più dilatati. La consegna 
delle lettere si deve fare anche 
di sera (fino alle 21) tanto che 
muoversi in ore con poca luce e 
con traffico di punta hanno por-
tato a una rapida crescita degli 
infortuni. Nel solo mese di mag-
gio ci sono stati due incidenti 
mortali che hanno coinvolto dei 
portalettere.

Una situazione sempre più 
insostenibile a cui i lavoratori 
hanno risposto con la mobilita-
zione. Lo sciopero nazionale dei 

postali del 25 maggio ha visto 
un’alta adesione con manifesta-
zioni in tutta Italia. Le maggiori 
si sono svolte a Milano, Treviso, 
Roma, Firenze, Torino, Salerno, 
dove a gran voce si è chiesto il 
ritiro del piano industriale di Po-
ste Italiane.

Le rivendicazioni dei sinda-
cati chiedono il ritiro dei licen-
ziamenti e la stabilizzazione dei 
precari, lo stop al dilagare de-
gli straordinari e alla flessibilità, 
consistenti aumenti salariali a 
fronte di buste paghe tra le più 
basse d’Europa, la salvaguardia 
del servizio pubblico e l’opposi-
zione a qualsiasi tentativo di di-
smettere o ridimensionare il ser-
vizio recapiti.

Corteo a Napoli

10 mila migranti e campani rivendicano 
lavoro, casa e diritti

“Stop Salvini”
 �Redazione di Napoli
Un corteo combattivo e co-

lorato ha attraversato Napo-
li venerdì 18 maggio partendo 
da piazza Mancini vicino al mo-
numento dedicato a Garibal-
di fino ad arrivare a piazza del 
Plebiscito. Trattasi di migliaia di 
migranti e campani provenien-
ti da tutte le parti della regione 
che si sono dati appuntamenti 
nel capoluogo per la manifesta-
zione “Reddito e diritti per tutte 
e tutti - Nessuno escluso” con 
cartelli inequivocabili dedica-
ti alla Lega razzista e fascista 
come “Stop Salvini”, “Nessuno 
è illegale”, “Accoglienza ugua-
le dignità”. La fetta dei migran-
ti più imponente arriva in parti-
colare da Castel Volturno e da 
tutti i comuni compresi tra Ca-

serta e Napoli Nord, da Mon-
dragone fino a Giugliano e Vil-
laricca, Melito, Sant’Antimo ma 
anche dai comuni vesuviani, in 
particolar modo Palma Cam-
pania. A manifestare con loro 
molti giovani dei centri sociali 
napoletani e casertani italiani 
aderenti allo storico Centro So-
ciale ex Canapificio di Caserta, 
ex Opg di Napoli, Comitato Cit-
tà Viva, Laboratorio Insurgen-
cia. Presenti anche i sindaca-
ti di base in particolare l’USB, 
ma anche Emergency. Forte la 
protesta contro il possibile go-
verno formato dai ducetti Sal-
vini-Di Maio in chiave antimi-
granti: “Siamo preoccupati e 
spaventati, si sta formando un 
governo in Italia con la Lega e 
non sappiamo cosa vorrà fare”, 

afferma Mamadou Sy, espo-
nente della comunità senega-
lese di Castel Volturno. E conti-
nua: “Migliaia di immigrati sono 
in attesa del permesso di sog-
giorno e vivono in una situa-
zione particolarmente pesante 
perché sono alla mercé dello 
sfruttamento di persone senza 
scrupoli che li fanno lavorare 
sottopagandoli. Noi contribuia-
mo per il 10% al Pil dell’Italia, 
tante attività come l’agricoltu-
ra non potrebbero continuare 
senza gli immigrati. Ma stanno 
facendo un contratto per il nuo-
vo governo senza tenere conto 
di questo”. Sy sottolinea anche 
che “il caporalato esiste an-
cora nelle campagne italiane, 
perché sfrutta migliaia di immi-
grati senza permesso di sog-

giorno che alle cinque del mat-
tino cercano lavoro. A chi dice 
che gli immigrati rubano ricor-
do che i ladri non si alzano dal 
letto alle quattro per lavorare 
ogni giorno”. Nella zona di Ca-
serta, tra Castelvolturno e Ses-
sa Aurunca, nell’hinterland di 
Napoli Nord è ormai frequente 
e “normale” vedere non solo i 

migranti africani, ma anche ru-
meni, bulgari e ucraini lavora-
re come schiavi a raccogliere 
a pochi euro sotto il sole bat-
tente e senza nemmeno le ben 
che minime condizioni igieni-
co-sanitarie e lavorative frut-
ta e verdura per farla giungere 
presto e subito nei mercati ge-
stiti da pescecani senza scru-

poli. Una situazione che dura 
da anni nonostante le frequenti 
manifestazioni dei migranti, so-
prattutto africani che denuncia-
no questo stato di cose, senza 
che le istituzioni nazionali e lo-
cali in camicia nera risolvano 
mai uno solo dei problemi delle 
estreme periferie urbane delle 
masse popolari migranti e non.

RIdeRS IN SCIoPeRo a MIlaNo
i ciclofattorini in lotta per tutele e diritti oggi inesistenti

Venerdì 25 maggio si è tenu-
to il primo sciopero dei ciclofat-
torini, promosso dalla Filt-Cgil 
Milano per chiedere maggiori 
tutele e diritti per i riders. I pri-
mi ad alzare la voce erano sta-
ti i ciclofattorini di Deliverance, 
all’indomani dell’ultimo grave 
incidente accorso a Milano a 
Francesco Iennaco, corriere in 
motorino della Just Eat Italia, 
che giovedì 17 maggio è ca-
duto a causa dell’asfalto scon-
nesso ed è stato travolto da un 
tram che viaggiava in direzione 
opposta, perdendo una gam-
ba. “Qualcuno ci deve ascol-
tare, basta fare finta di niente”, 
era stato il monito lanciato dai 
lavoratori che nel solo capoluo-
go lombardo si stimano in tre-
mila circa. Nel primo presidio a 
Palazzo Marino, i ciclofattorini 
hanno espresso le loro riven-
dicazioni immediate “Nell’indif-
ferenza generale di istituzioni 
e imprese”, come precisano, 
che vanno dall’abolizione del 
cottimo e del sistema di valu-

tazione e classificazione che 
governa le loro corse, all’otte-
nere per legge una copertura 
assicurativa per danni a terzi e 
infortunio, un monte ore garan-
tito e una paga minima oraria, 
il tutto unitamente ad un siste-
ma di assegnazione dei turni 
“non escludente” ed un con-
tratto di lavoro nazionale. Il ve-
nerdì successivo si è tenuta 
poi la manifestazione in piaz-
za XXIV Maggio, nella quale 
la CGIL ha invitato i lavoratori 
che consegnano merce e cibo 
attraversando la città su bici o 
scooter ad incrociare le brac-
cia. Le questioni aperte van-
no dalla migliore retribuzione, 
alle tutele per l’incolumità di chi 
opera in strada, fino alla tutela 
sanitaria e professionale. L’in-
vito della Filt-Cgil è di avviare 
una contrattazione con le or-
ganizzazioni firmatarie del con-
tratto nazionale del traspor-
to delle merci e della logistica 
poiché sarebbe questo il qua-
dro normativo in cui dovrebbe-

ro rientrare anche i riders. Oggi 
invece, la situazione è molto 
diversa poiché il novanta per 
cento dei riders milanesi lavora 
con la ritenuta d’acconto e non 
gode nemmeno delle copertu-
re assicurative minime e di una 
formazione sulla sicurezza. 
Sono, a tutti gli effetti, lavorato-
ri subordinati: rispondono cioè 
a turni e rispettano tempi impo-
sti, solo che spesso sono orga-
nizzati attraverso un algoritmo. 
Per la legge borghese però, a 
causa del loro specifico vuoto 
normativo, sono trattati esclusi-
vamente come lavoratori ultra-
occasionali. “La mobilitazione 
di oggi è solo un primo passo” 
ha dichiarato Luca Stanzione, 
segretario della Filt Cgil Mila-
no, che ha annunciato come 
prossima iniziativa un presidio 
davanti alla prefettura il 15 giu-
gno prossimo. “contestiamo il 
lavoro a cottimo e condizioni 
che sembrano tornare a quel-
le di un passato che non vo-
gliamo ritorni più”, sono state le 

sue conclusioni. Di “primo pas-
so” ha parlato su Twitter anche 
la leader della Cgil, Susanna 
Camusso. “Oggi i riders a Mila-
no hanno scioperato per i loro 
diritti. È Andata bene, hanno 
partecipato, abbiamo discus-
so con loro. Siamo all’inizio di 
un lungo percorso di mobilita-
zione”.

Da molto tempo, e in parti-
colare dalla vergognosa sen-
tenza del tribunale di Torino 
che ad aprile ha negato lo sta-
tus di lavoratori subordinati a 
sei ciclofattorini di Foodora, i 
rider sono diventati il simbo-
lo del lavoro digitale e l’ogget-
to di una molteplicità di pro-
poste di natura sindacale che 
però mancano di sprone e for-
za e per questo non vengono 
recepite. L’universo della co-
siddetta “economy on demand” 
o “gig economy”, è stato sban-
dierato come emblema del-
la modernità e della flessibilità 
e senz’altro lo è per quanto ri-
guarda l’ulteriore possibilità di 

sfruttamento del lavoro da par-
te dei capitalisti. Come aveva-
mo già avuto modo di scrivere 
sulle colonne di questo giorna-
le, il mancato riconoscimento 
del lavoro dipendente è il suc-
co di queste nuove forme di 
lavoro contro le quali ci augu-
riamo possa estendersi a mac-
chia d’olio una forte e convinta 
mobilitazione. In virtù di quanto 
sopra illustrato, va sottolineata 
l’importanza dello sciopero dei 
riders, altisonante termine in-
glese che suona senz’altro me-

glio della vera natura di fatto-
rini sottopagati e supersfruttati, 
poiché per essi sarebbe prati-
camente vietato protestare in 
quanto è sufficiente scollegarli 
dalla app per far loro perdere il 
lavoro. Salutiamo dunque con 
gioia l’inizio della mobilitazio-
ne dei riders che ci auguriamo 
prosegua fino a quando non 
sarà respinta questa nuova tro-
vata del padronato per ridurre 
ancora i costi del lavoro e per 
reintrodurre il cottimo in forma 
moderna e tecnologica.

Un presidio dei lavoratori postele-
grafonici abruzzesi in occasione 
dello sciopero generale di catego-
ria del 25 maggio scorso

Napoli, 18 maggio 2018. La combattiva manifestazione dei migranti per il lavoro, la casa, i diritti

Gli eloquenti striscioni dei ciclofattorini 
esposti in uno dei presidi di protesta
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Per associazione a delinquere finalizzata alla corruzione

ArrestAto MontAnte, ex Presidente 
dellA ConfindustriA siCiliAnA

Intreccio tra imprenditori, politici, rappresentanti delle istituzioni, affaristi,  
esponenti delle “forze dell’ordine” e dei servizi segreti

IndagatI anche l’ex governatore crocetta e renato SchIfanI (fI)
L’inchiesta della procura di 

Caltanissetta sul vergognoso 
“patto di scambio” fra l’ex go-
vernatore della Sicilia Rosario 
Crocetta (PD) e l’ex presidente 
di Confindustria Sicilia, Anto-
nello Montante, ha portato alla 
luce un criminale intreccio tra 
imprenditori, politici, rappre-
sentanti delle istituzioni, affaristi 
e esponenti delle “forze dell’or-
dine” e dei servizi segreti.

Nell’indagine sono coinvolte 
almeno una trentina di persone 
fra cui spiccano, oltre a Crocet-
ta (accusato di associazione a 
delinquere finalizzata alla corru-
zione e al finanziamento illecito) 
e Montante (posto ai domicilia-
ri il 14 maggio e poi in carcere 
con l’accusa di associazione a 
delinquere finalizzata alla cor-
ruzione di esponenti delle forze 
dell’ordine insieme ad altri 5 in-
dagati) due ex assessori regio-
nali alle Attività produttive, Lin-
da Vancheri e Mariella Lo Bello 
(vicine all’ex presidente degli 
industriali siciliani) e l’ex presi-
dente dell’Irsap (l’ente regiona-
le per lo sviluppo delle attività 
produttive) Mariagrazia Branda-
ra che prese il posto di Alfonso 
Cicero, uno dei principali testi-
moni dell’inchiesta.

Secondo i Pm nisseni “l’as-
sociazione a delinquere” si fon-
da su “un patto di scambio” fra 
Crocetta, che ha nominato le 
assessore Vancheri e Lo Bello, 
vicine a Montante, con lo sco-
po di assicurare appalti alle im-
prese degli amici degli amici a 
cominciare da Carmelo Turco, 
Rosario Amarù e Totò Navarra 
(tutti indagati per associazione 
a delinquere, corruzione, abuso 
d’ufficio, finanziamento illecito 
ai partiti) che a loro volta ricam-
biavano il favore finanziando 
con duecentomila euro la cam-
pagna elettorale 2012 del Me-
gafono, cioè il movimento poli-
tico fondato da Crocetta.

Tra gli indagati figura anche 
l’attuale presidente di Sicindu-
stria Giuseppe Catanzaro, im-
prenditore molto conosciuto nel 
settore dello smaltimento rifiuti 
anche lui beneficiario di vari ap-
palti.

Nell’ordinanza di arresto del 
Gip nisseno a carico di Montan-
te e degli altri 5 indagati, il nome 
di Catanzaro compare oltre 100 
volte.

Secondo gli inquirenti Mon-
tante e Catanzaro avevano 
messo in piedi una potente 
e articolata “rete illegale” per 
spiare l’indagine che li riguarda-
va e hanno “intrattenuto quali-
ficati rapporti con esponenti di 
spicco di Cosa nostra”.

I tentacoli di questa rete di 
talpe e informatori arrivavano 
fin dentro gli uffici della Dire-
zione nazionale antimafia di via 
Giulia a Roma e a palazzo San 
Macuto dove hanno sede fra gli 
altri il Comitato Parlamentare 
di Controllo per i Servizi di In-
formazione e Sicurezza e per 
il Segreto di Stato (COPASIR) 
la Commissione parlamentare 
antimafia, le commissioni di vi-
gilanza Rai e l’Ufficio parlamen-
tare di bilancio.

Montante in particolare, con-
siderato per anni il simbolo della 
riscossa degli imprenditori sici-
liani contro Cosa nostra, era in 
realtà l’artefice principale di una 
“Tentacolare rete di rapporti per 
spiare indagine a suo carico” e i 
magistrati che da tre anni lo in-
dagano per concorso esterno a 
Cosa nostra. In casa custodiva 
un archivio segreto con dossier 
su politici, magistrati e giorna-
listi confezionati grazie a una 
fitta rete di informatori annidati 
tra i più alti gradi della polizia 
di Stato, carabinieri, guardia di 
Finanza e i vertici dei servizi se-
greti coinvolti anch’essi a vario 
titolo nell’inchiesta.

In manette sono finiti fra gli 
altri anche il colonnello dei ca-
rabinieri Giuseppe D’Agata, ex 
capocentro della Dia di Palermo 
tornato all’Arma dopo un perio-
do nei servizi segreti, Diego Di 
Simone, ex sostituto commis-
sario della squadra mobile di 
Palermo, Marco De Angelis, 
sostituto commissario prima 
alla questura di Palermo poi 
alla prefettura di Milano, Ettore 
Orfanello, ex comandante del 
nucleo di polizia tributaria della 
Guardia di finanza a Palermo. 

Agli arresti anche il re dei super-
mercati Massimo Romano – già 
nel team legalità di Sicindustria 
– che gestisce la catena “Mizzi-
ca” – Carrefour Sicilia, con oltre 
80 punti vendita nella regione. Il 
sesto provvedimento cautela-
re riguarda Giuseppe Graceffa, 
vice sovrintendente della polizia 
in servizio a Palermo, sospeso 
dal servizio per un anno. I rea-
ti ipotizzati, a vario titolo, sono 
associazione per delinquere 
finalizzata a commettere delitti 
contro la pubblica amministra-
zione, accesso abusivo a siste-
ma informatico e corruzione.

Per il Gip si tratta di una 
“tentacolare rete di rapporti”, 
un contesto di soggetti “legati 
a doppio filo dallo scambio di 
favori funzionali”, di cui fanno 
parte sia gli indagati sia “apicali 
esponenti delle istituzioni”, che 
ha agito “al fine di ostacolare 
le indagini” della procura. “Può 
senz’altro dirsi – scrive il giudice 
– come ci si sia trovati innanzi 
ad una tentacolare rete di rap-

porti che dimostra la pervasività 
del contesto investigativo e sta 
a testimoniare il sistema di pro-
tezione che si è alzato attorno 
agli odierni indagati da parte di 
soggetti inseriti ai più alti livelli 
della Polizia, dei Servizi di infor-
mazione e sicurezza e dell’am-
biente politico italiano”.

Tra le decine di indagati c’è 
anche Renato Schifani, sena-
tore di Forza Italia ed ex pre-
sidente di Palazzo Madama, 
accusato di aver rivelato notizie 
riservate apprese dall’ex diret-
tore dell’Aisi Arturo Esposito 
che a sua volta le aveva avute 
da altri appartenenti alle forze 
di polizia. In particolare, avreb-
be riferito al docente universita-
rio Angelo Cuva (indagato) che 
il colonnello Giuseppe D’Agata 
era coinvolto nel procedimento. 
Dalle intercettazioni – scrive il 
Gip – sarebbe dunque emersa 
una rete in cui vi era uno “sta-
bile canale di comunicazione” 
tra un appartenente alla Polizia 
e uno 007 “al fine di travasare 

notizie riservate sull’indagine in 
corso presso questa procura”. 
Informazioni che “su input del 
generale Esposito” dovevano 
essere “veicolate al Montante e, 
successivamente, anche a Giu-
seppe D’Agata al fine di con-
sentire loro di prendere le do-
vute contromisure”. A tal fine, si 
legge ancora nell’ordinanza, “si 
accertava che il D’Agata fosse 
in contatto con un professioni-
sta palermitano cui è legato da 
saldi rapporti d’amicizia, Ange-
lo Cuva, e che quest’ultimo rap-
presentasse il trait d’union tra 
lo stesso D’Agata e il senatore 
Schifani, il quale, a sua volta, si 
relazionava ai fini descritti con il 
generale Esposito”.

Tra i protagonisti dell’attivi-
tà di dossieraggio di Montante 
figurano anche Andrea Cava-
cece, capo reparto dell’Aisi, 
Andrea Grassi, ex dirigente 
della prima divisione del Servi-
zio centrale operativo della po-
lizia, Gianfranco Ardizzone, ex 
comandante provinciale della 
Guardia di finanza di Caltanis-
setta e poi capocentro della Dia 
nissena, Mario Sanfilippo, ex 
ufficiale della polizia tributaria 
di Caltanissetta, Maurizio Ber-
nava, ex segretario confede-
rale della Cisl, gli imprenditori 
Andrea e Salvatore Calì, titolari 
di un’azienda che avrebbe ef-
fettuato bonifiche negli uffici di 
Montante, Carlo La Rotonda, 
direttore di Reti d’imprese di 
Confindustria, Letterio Romeo, 
ex comandante del reparto 
operativo dei carabinieri di Cal-
tanissetta, Salvatore Mauro e 
Vincenzo Mistretta: quest’ul-
timo è indicato come vicino a 
Montante e avrebbe cercato 
di contattare persone che do-
vevano essere ascoltate dalla 
procura.

Il 15 maggio sono finiti nel 
registro degli indagati anche i 
nomi di due strette collaboratri-
ci di Montante, Carmela Giardi-
na e Rosetta Cangelosi indaga-
te per favoreggiamento. Mentre 
un terzo avviso di garanzia, per 
concorso in corruzione, è stato 
notificato anche al vice questo-
re aggiunto Vincenzo Savasta-

no, in servizio all’ufficio della 
polizia di frontiera dell’aeropor-
to di Fiumicino.

Tutti e tre gli indagati, secon-
do la procura, hanno aiutato 
Montante a distruggere parte 
del suo archivio segreto fra cui 
molti documenti compromet-
tenti salvati dentro una ventina 
di pen drive, poi nascoste in 
uno zaino lanciato dal balcone 
poco prima dell’arresto. Gli in-
vestigatori hanno recuperato 
anche questo prezioso mate-
riale il cui vaglio il 23 maggio 
ha indotto il Gip a inasprire la 
misura cautelare in carcere di 
Montante. La motivazioni di tale 
decisione sono riconducibili alla 
“grave condotta d’inquinamen-
to di prove messa in atto dal 
Montante in occasione del suo 
arresto, avvenuto a Milano lo 
scorso 14 maggio” ha spiegato 
in una nota la Questura di Cal-
tanissetta. In quell’occasione 
“l’arrestato si barricava in casa 
per quasi due ore, non apren-
do ai poliziotti e distruggendo 
documenti e circa ventiquattro 
pen drive”. Montante ha an-
che tentato di disfarsi di altra 
documentazione che è stata 
però rinvenuta e sequestrata 
dagli agenti della Squadra Mo-
bile di Caltanissetta in un pozzo 
luce su cui si affaccia il salone 
dell’abitazione dell’imprendito-
re. Alcune pen drive, nascoste 
in un sacchetto di plastica, era-
no state lanciate in un cortile 
adiacente al palazzo. Infine era 
stato recuperato sul balcone 
di un vicino di casa anche uno 
zainetto, contenente altre pen 
drive e documentazione carta-
cea. Le gravi condotte che han-
no indotto il giudice a inasprire 
la misura cautelare sarebbero 
proseguite anche dopo l’arresto 
dell’indagato. Infatti, una volta 
condotto agli arresti domiciliari 
presso la sua abitazione di Ser-
radifalco, dopo l’interrogatorio 
di garanzia avvenuto lo scorso 
15 maggio, Montante avrebbe 
violato le prescrizioni impostegli 
dal Gip consentendo l’accesso 
all’interno della sua villa a per-
sone non autorizzate.

l’ex dePutAto regionAle sostiene A CAtAniA il CAndidAto sindACo di destrA Pugliese

Arrestato per voto di scambio e corruzione forzese
Su ordine della procura di 

Catania, all’alba del 3 maggio i 
militari della Guardia di finanza 
eseguito nove ordinanze di cu-
stodia cautelare.

In manette sono finiti fra gli al-
tri l’ex deputato regionale centri-
sta Marco Forzese (ricandidatosi 
alle ultime regionali ma non elet-
to), l’ex consigliere di Forza Italia 
Antonio Nicotra e poi Domenico 
Amich, direttore dell’Ufficio Ter-
ritoriale del Lavoro di Catania, 
ma anche Maria Rosa Trovato, 
responsabile dell’Ufficio Legale 
del medesimo Ispettorato.

Per gli altri cinque indagati, 
fra cui figura Franco Luca, di-
rettore sanitario dell’Asp di Ca-

tania, oltre a due professionisti 
e a due imprenditori, è stata di-
sposta la misura dell’interdizio-
ne dalla professione. Si tratta 
di Ignazio Maugeri, rappresen-
tante legale dell’Enaip, Gio-
vanni Patti, titolare di uno stu-
dio commercialista con sede 
a Giarre, Orazio Emmanuele, 
rappresentante legale di alcuni 
stabilimenti balneari a Giarre, 
e Salvatore Calderaro, 37 anni, 
gestore di una tabaccheria a 
Castel di Iudica.

Le ipotesi di reato formula-
te dalla procura di Catania nei 
confronti di Forzese (eletto nella 
scorsa legislatura nel Mpa e poi 
passato per Udc, Megafono e 

Centristi per la Sicilia) e degli 
altri indagati, sono, a vario ti-
tolo, di corruzione continuata, 
voto di scambio, soppressione 
di atti, falsità materiale e ideolo-
gica in atti pubblici, in relazione 
a condotte illecite verificatesi 
all’ispettorato del lavoro di Ca-
tania fra la fine del 2017 e l’ini-
zio del 2018.

Le indagini hanno ricostrui-
to una serie di presunti episo-
di corruttivi con un continuo 
scambio di utilità – pacchetti di 
voti, incarichi alla Regione Si-
ciliana, assunzioni in ospedali 
e fornitura di beni – in cambio 
dell’archiviazione di verbali ori-
ginati da accertamenti ispetti-

vi dai quali sarebbero emerse 
spesso violazioni per lavoratori 
assunti in nero.

Forzese, il “cavallo di razza” 
di Pierferdinando Casini, gran-
de sponsor del candidato sin-
daco di Catania di centrodestra 
Salvo Pugliese, europarlamen-
tare di Forza Italia, alle prossime 
amministrative del 10 giugno, è 
accusato fra l’altro di aver “pre-
so un fascicolo sanzionatorio 
dall’ispettorato e di averlo con-
segnato a un imprenditore che 
lo fece sparire per non pagare. 
Il fascicolo è stato trovato oggi 
a casa dell’imprenditore. Forze-
se in cambio ottenne voti per le 
regionali 2017”.

Ma, sottolineano ancora gli 
inquirenti, quello del fascicolo 
fatto sparire da Forzese è solo 
uno dei quattro episodi conte-
stati nell’ordinanza del Gip che 
“ha svelato l’esistenza, all’inter-
no dell’ufficio pubblico in que-
stione, di un consolidato circui-
to corruttivo alimentato da saldi 
legami di amicizia che uniscono 
corrotti e corruttori”. Per la pro-
cura “è stato appurato come 
il continuo scambio di utilità 
(pacchetto di voti, incarichi alla 
Regione Siciliana, assunzioni 
in ospedali e fornitura di beni) 
ruotasse intorno all’illegittima 
archiviazione di verbali origi-
nati dagli accertamenti ispettivi 

dai quali sono emerse, spesso, 
violazioni per lavoratori assunti 
irregolarmente o in nero”. “In al-
cuni casi – rivela la Procura – si 
è assistito anche alla materia-
le sparizione dei verbali stes-
si e/o comunque ad audizioni 
‘amichevoli’ nelle quali è stata 
palese la mancata tutela degli 
interessi erariali in gioco”. Sotto 
accusa il potere discrezionale 
attribuito al direttore dell’en-
te pubblico che, sostiene la 
procura “anziché essere inter-
pretato quale fonte di respon-
sabilità è stato asservito alle 
volontà dei corruttori compri-
mendo così definitivamente gli 
interessi pubblici confliggenti”.

L’affabile incontro tra Montante e l’allora presidente di Confindustria 
Emma Marcegaglia nel 2014 durante il salone mondiale della moto



6 il bolscevico / IV Assemblea nazionale Pap N. 21 - 7 giugno 2018

All’AssembleA nAzionAle di nApoli

potere al popolo si struttura sulla base del mutualismo 
riformista e assistenzialista anziché sulla lotta di classe
I movImentI senza la teorIa e Il partIto rIvoluzIonarI non escono dal capItalIsmo

Come anticipato dall’as-
semblea post-elettorale del 
18 marzo a Roma, dal 26 al 
27 maggio si è svolta a Na-
poli, presso l’Ex OGP “Je 
so’ pazzo”, la quarta assem-
blea nazionale di Potere al 
popolo (Pap). Una due giorni 
articolata su tre tavoli tema-
tici e una plenaria finale, che 
aveva l’obiettivo, nelle parole 
della portavoce nazionale (ed 
ex candidata premier) Viola 
Carofalo, di “redigere un do-
cumento politico e organiz-
zativo”, ossia di garantire la 
sopravvivenza di Pap dopo il 
flop elettorale ed evitare una 
fine ingloriosa alla “Sinistra 
arcobaleno” di bertinottiana 
memoria. 

Con questo intervento vo-
gliamo analizzare criticamen-
te su basi di classe, rivoluzio-
narie e marxiste-leniniste le 
posizioni emerse da questa 
importante assemblea per il 
futuro e la linea politico-orga-
nizzativa di Pap, a partire dal 
documento finale che è stato 
approvato.

mutualismo o lotta 
di classe contro il 

capitalismo?
Nelle sue linee generali il 

documento politico contiene 
diverse affermazioni condi-
visibili, che potranno essere 
terreno comune su cui svilup-
pare battaglie unitarie su que-
stioni immediate di estrema 
urgenza per le masse oppres-
se, come il mettere “prima gli 
sfruttati” rispetto allo xenofo-
bo “prima gli italiani”, la “radi-
cale opposizione” al governo 
Lega-M5S – e ora al nascituro 
esecutivo Cottarelli –, l’op-
posizione a Jobs Act, Buona 
scuola, legge Fornero, guerre 

imperialiste e devastazione 
ambientale.

È curioso che invece non si 
faccia menzione del mutuali-
smo, che Pap mette al centro 
della sua azione politica. Non 
così nel dibattito assemblea-
re e pre-assembleare, dove 
invece è stato diffusamente 
trattato. Ci limiteremo a citare 
Salvatore Prinzi, esponente di 
“Je so’ pazzo”, che su “Left” il 
22 maggio contestava il fatto 
che “la priorità è stata piutto-
sto data alla lotta sindacale o 
politica” e, pur riconoscendo 
che il mutualismo non esce 
dai confini del capitalismo, 
lo difendeva come strumen-
to per “avviare un lavoro sui 
territori che sia in grado di 
ricomporre un sociale fram-
mentato, fare inchiesta e ra-
dicare le ‘avanguardie’ nella 
classe, far maturare elementi 
di coscienza, non attraverso 
la propaganda, ma soprat-
tutto attraverso l’esperienza 
diretta, il mettersi al servizio, 
l’essere utili”. Che le pratiche 
mutualistiche debbano esse-
re centrali rispetto alle lotte 
sociali, ci pensava il naziona-
le di Pap con un articolo del 
25 marzo dal titolo “Cosa fare 
ora?”, dove si legge: “a fianco 
(corsivo nostro - “il bolscevi-
co”) al mutualismo, le assem-
blee territoriali devono dare 
sostegno alle lotte già aperte 
sul territorio e svilupparne di 
nuove”.

Il mutualismo, un’idea par-
torita in origine dagli anarchi-
ci, teorizzato dal riformista ed 
idealista Proudon criticato da 
Marx ed Engels e praticato 
diffusamente dai partiti rifor-
misti della Seconda Interna-
zionale, punta sulla creazio-
ne di strutture parallele allo 
Stato e ad esso alternative, 
come case del popolo, atti-
vità sociali quali ambulatori 

e palestre popolari, sportelli 
legali gratuiti e casse di re-
sistenza. Ciò però non viene 
visto come supporto alla lotta 
di classe, ma come una vera e 
propria alternativa strategica 
politica, nell’illusione di poter-
si ritagliare spazi indipendenti 
all’interno del capitalismo.

Diversi esponenti di Pap e 
fautori del mutualismo hanno 
respinto questa interpreta-
zione, ma non si spiega al-
trimenti perché nello stesso 
documento politico e in altri 
interventi del movimento non 
vi siano indicazioni su come 
ricomporre l’unità della classe 
operaia, ridarle coscienza di 
classe, spostare sempre più 
a sinistra l’asticella politica 
delle lotte in corso, meno che 
mai sulla questione urgente e 
tutt’altro che puramente teo-
rica del socialismo. Tutto ciò 
a nostro avviso dimostra che 
queste lotte si ritengono tut-
to sommato superate o per-
denti, comunque in secondo 
piano rispetto alle attività 
mutualistiche. Siamo quindi 
davanti ad una versione 2.0 
dei centri sociali che già negli 
anni ‘90 avevano idee molto 
simili. Non è un caso che pro-
prio alla vigilia dell’Assemblea 
nazionale di Pap sia uscito 
il libro dell’ex parlamentare 
trotzkista del PRC Salvatore 
Cannavò che teorizza e rilan-
cia il mutualismo contrappo-
nendolo alla via dell’Ottobre 
e alla concezione di Lenin sul 
Partito del proletariato.

I marxisti-leninisti sanno 
che se mancano un obiettivo 
politico generale e una stra-
tegia rivoluzionarie, il mutua-
lismo si riduce ad una forma 
di assistenzialismo laico. Ab-
battuto lo Stato sociale sotto 
i colpi dell’austerity, il mutua-
lismo di fatto scarica lo Stato 
borghese dagli oneri dell’assi-

stenza sociale dei lavoratori... 
a spese dei lavoratori stessi! 
Non esce cioè dai rapporti di 
produzione del capitalismo e 
non smuove i rapporti di forza 
al suo interno.

le ambiguità sull’Ue 
e il vizio de magistris

Si spiegano così anche le 
gravi ambiguità e i chiari cedi-
menti riformistici per conqui-
stare nuovo terreno elettorale. 
A partire dall’Ue, su cui in Pap 
sembra non esserci ancora 
unanimità. Nonostante la for-
te presenza e influenza di Eu-
rostop di Giorgio Cremaschi, 
che comunque ha una posi-
zione di stampo “sovranista” 
e non conseguentemente an-
ticapitalista, chiaramente alla 
fine prevale un compromesso 
riformista a favore di chi ac-
cetta l’Ue, a partire da Rifon-
dazione, insieme a chi si è 
di fatto arreso al fatto che la 
battaglia per uscire dall’Ue sia 
caduta nelle mani della destra 
fascio-leghista. Infatti nel do-
cumento si chiede “rottura” 
con i “vincoli Ue e Nato” e 
si esprime contrarietà all’au-
sterity e alle “ingerenze della 
tecnocrazia”, ma non l’abbat-
timento dell’Ue stessa, e co-
munque sulla base della “pie-
na applicazione dei principi 
contenuti nella prima parte 
della Costituzione repubblica-
na”, cioè del riformismo e non 
dell’anticapitalismo. Manca 
una dichiarazione netta sulla 
necessità dell’uscita dell’I-
talia dalla Ue imperialista. Si 
parla solo di rivedere i trattati.

Infatti Pap conferma la sua 
vocazione elettoralistica met-
tendosi al seguito di De Ma-
gistris, presente sullo sfondo 
fin dall’inizio e ora uscito allo 
scoperto: il documento si 

propone di “verificare la pos-
sibilità di costruire uno schie-
ramento popolare alternativo 
ai poli esistenti”, con il sinda-
co di Napoli eletto a leader di 
un “quarto polo” alternativo a 
PD, “centro-destra” e M5S, a 
livello europeo legato ai so-
cialdemocratici di sinistra alla 
Varouflakis e Melenchon.

il nodo aperto 
dell’organizzazione 
Con l’assemblea del 26-27 

maggio Pap si proietta verso 
il congresso nazionale a set-
tembre e avvia una campagna 
di adesioni individuali. Per il 
momento quindi, pur confi-
gurandosi sempre più come 
un partito (specie in vista del 
“quarto polo”), mantiene l’au-
tonomia delle varie formazioni 
che vi aderiscono. Anche per-
ché il PRC, che ha di fatto l’e-
gemonia su Pap anche grazie 
ai numerosi centri sociali che 
seguono la sua linea, è diviso 
fra chi vorrebbe sciogliersi 
definitivamente in Potere al 
popolo, chi abbandonarla per 
inseguire Sinistra italiana, e 
chi (la maggioranza Acerbo) 
vuole tenere il piede in due 
staffe, proseguendo il per-
corso con Pap ma tenendosi 
disponibile ad altre alleanze 
per le europee dell’anno pros-
simo. Anche per il PCI, che 
fa parte anche di Eurostop, 
aderente a Potere al popolo, 
lo scioglimento non sarebbe 
accettabile.

Ciò di fatto impantana Pap 
nelle ambizioni elettorali delle 
sue componenti più opportu-
niste, sempre tentate dal flirt 
con le forze immediatamente 
alla sinistra del PD, che a loro 
volta ne condizionano la linea 
in senso riformista ed eletto-
ralista.

servono la teoria e il 
partito rivoluzionari

La montagna ha partorito 
il topolino e le tante afferma-
zioni sulla ricostruzione di una 
sinistra sociale e alternativa si 
sono impantanate nella non 
messa in discussione dell’Ue 
imperialista, almeno non su 
un piano di rottura radicale e 
anticapitalista, e consegnan-
dosi armi e bagagli a un De 
Magistris che ha fatto del 
presidenzialismo, dell’ostilità 
contro i precari e gli emargi-
nati, dello sfacciato tradimen-
to della battaglia per l’acqua 
pubblica e dello sfruttamento 
della rabbia popolare a fini ri-
formistici le sue bandiere. 

Il documento conclusivo 
dell’Assemblea è quasi tutto 
dedicato alla critica del pro-
gramma del governo Di Maio-
Salvini abortito, ma evita di 
denunciare la natura fascista 
di questo governo. E non è 
irrilevante. In un documento 
successivo Pap arriva addirit-
tura ad attaccare il presidente 

della Repubblica, Mattarella, 
che si è avvalso delle sue pre-
rogative costituzionali sulla 
nomina dei ministri, il che ha 
bloccato la nascita del gover-
no dei fascisti e dei razzisti.

Il documento dell’Assem-
blea si conclude affermando 
che “Potere al popolo non è 
un partito ma vuole essere un 
movimento politico-sociale di 
alternativa (a cosa?, ndr) den-
tro il quale convivono posizio-
ni e culture diverse impegnate 
nella costruzione di uno spa-
zio e un soggetto unitario”. 
Una posizione ineccepibile 
quando si tratta di movimenti 
di massa. Ma come si fa a sal-
tare a piè pari la questione del 
Partito del proletariato, che è 
oggi, ma lo è sempre stato da 
Marx in poi in tutti i paesi del 
mondo, la questione principa-
le e più urgente per il proleta-
riato e tutti gli sfruttati e op-
pressi d’Italia? Come si può 
sostenere “prima gli sfruttati” 
e poi non ci si confronta su 
questa questione politico-
organizzativa dirimente, che 
segna lo spartiacque tra i veri 
anticapitalisti e i falsi antica-
pitalisti, tra i rivoluzionari e 
i riformisti, tra i marxisti e gli 
anarchici? Non sarà allora il 
caso che Pap si confronti col 
PMLI su questa fondamentale 
questione?

Finché resta appiattita sul 
costituzionalismo, sul movi-
mentismo, sull’anarchismo 
e continua a sposare la linea 
sostanzialmente assistenzia-
lista del mutualismo, che non 
rompe col capitalismo ma vi si 
adegua e ricerca al suo inter-
no qualche spazio di soprav-
vivenza, Pap sarà in balia del 
riformismo e non potrà dare 
alcun contributo alla svolta ri-
voluzionaria della lotta di clas-
se. Di certo non ci può essere 
nessuna alternativa di classe 
e rivoluzionaria al sistema se 
ci si mette a supporto dell’illu-
stre sindaco partenopeo che 
si vanta di aver “legato la rab-
bia al palazzo”.

Allearsi e unirsi al PMLI, o 
almeno confrontarsi con la 
sua linea marxista-leninista, 
proposta rivoluzionaria e 
piattaforma rivendicativa, è 
l’unico modo per contribuire 
a costruire un’opposizione 
sociale, alternativa e rivolu-
zionaria contro il capitalismo, 
contro qualsiasi governo, a 
cominciare di quello di Cot-
tarelli, tagliatore di sevizi so-
ciali e al servizio della grande 
finanza, ne curi gli interessi e 
contro i rischi prodotti dalla 
sua irrefrenabile crisi politica 
oltreché economica. Insieme, 
PMLI, Pap e tutte le forze anti-
capitaliste, possono fare mol-
to per imprimere alla lotta di 
classe un carattere rivoluzio-
nario e aiutare il proletariato e 
le masse popolari, femminili e 
giovanili a risolvere i pressanti 
bisogni del lavoro, della casa, 
dei salari, della pensione, del-
la sanità, dell’istruzione. Par-
liamone.

La richieste vanno fatte al seguente indirizzo: 
PMLI  Via Antonio del Pollaiolo, 172a - 50142 FIRENZE 
e-mail: commissioni@pmli.it  -  Tel. e fax 055.5123164
Per le libere donazioni usare il conto corrente postale 85842383 
intestato a:  PMLI  Via Antonio del Pollaiolo, 172a - 50142 FIRENZE

Richiedete i segnalibri e 
la cartolina dedicati al 
Bicentenario della nascita 
di Marx
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RICHIEDETE IL VIDEO

ContInuano In MuGello le InIzIatIve del PMlI 
Per Il 200° annIverSarIo della naSCIta

Il volantino “viva Marx” 
diffuso con successo 
tra gli studenti delle 

scuole superiori
Per le strade di Vicchio e Borgo San Lorenzo 

spiccano i bei manifesti del PMLI 
con la gigantografia di Marx

 �  Dal corrispondente 
dell’Organizzazione di 
Vicchio del Mugello del PMLI
L’Organizzazione di Vicchio 

del Mugello del PMLI, merco-
ledì 9 e sabato 26 maggio, nel 
quadro delle iniziative per ono-
rare il Bicentenario della nasci-
ta di Marx, coofondatore con 
Engels del socialismo scientifi-
co, ha provveduto a diffondere 
i volantini “Viva Marx” tra gli 
studenti mugellani delle scuole 
medie superiori, del liceo Giotto 
Ulivi e del professionale Chino 
Chini di Borgo San Lorenzo (Fi-
renze).

Militanti e simpatizzanti, con 
la maglietta rossa “Con Marx 
per sempre”, le spille dei Mae-
stri e del Partito, il fazzoletto del 
PMLI al collo hanno diffuso oltre 
quattrocento volantini, riscon-
trando un ottimo interessamen-
to da parte delle studentesse e 
degli studenti, con diversi che 

hanno ringraziato, con altri che 
si sono informati di cosa si trat-
tava. Una ragazza ha tenuto a 
dirci di conoscere Marx perché 
ha il babbo comunista. 

Anche tra il corpo docente 
non sono mancati riscontri po-
sitivi. Un insegnante ha preso 
il volantino esclamando “Certo 
che sì!”. Oppure un altro rife-
rendosi al titolo “Viva Marx” ha 
puntualizzato: “Sarebbe l’ora!”. 

Non è certo mancato l’at-
teggiamento provocatorio di 
un paio di studenti afferenti ai 
neofascisti di CasaPound che 
sono evidentemente “allergici” 
ai simboli del comunismo. In-
somma, un bilancio positivo di 
queste diffusioni con le quali 
abbiamo “portato” Marx tra gli 
studenti.

Nei comuni di Vicchio e Bor-
go San Lorenzo sono stati affis-
si i bellissimi manifesti sull’im-
portante ricorrenza.

Caro Ginzberg, Marx non sta “sul comodino 
di Berlinguer”, ma vive nel PMlI e in coloro 

che vogliono abbattere il capitalismo 
e conquistare con la rivoluzione il socialismo

Nell’ambito del Bicente-
nario della nascita di Marx 
ha voluto dire la sua anche lo 
storico e giornalista borghese 
Siegmund Ginzberg, per anni 
inviato in Cina per “l’Unità”. Lo 
ha fatto in un pezzo apparso su 
“la Repubblica” del 4 maggio, 
di cui è collaboratore, dal titolo 
“Il Marx campione di libertà sul 
comodino di Berlinguer”.

Costui, dall’alto della sua 
spocchia borghese e antico-
munista, si mostra infastidito 
del successo che sta avendo 
la proiezione del film “Il gio-
vane Karl Marx” nelle sale del 
nostro Paese, di cui mette in 
evidenza “la quasi insopporta-
bile arroganza di quel nipote di 
rabbini che è sicuro di essere 
nel giusto e non ha tempo da 
perdere con le ragioni degli al-
tri”, così come “Sono mesi che 
al Bridge di Londra replicano 
con tutto esaurito una pièce 
teatrale sulla sua difficile vita 
nella città dove scrisse Il Capi-
tale”, che “Anche il Finacial Ti-

mes è tornato sull’argomento 
con un saggio impegnativo”. 
Del resto, continua Ginzberg, 
“C’è chi è infastidito che si ri-
parli di Marx”, lui per primo. “È 
comprensibile. Gran parte del 
secolo scorso è stato segna-
to da un esperimento fallito, il 
cosiddetto ‘socialismo reale’. 
L’avevano pietrificato, ridot-
to a monumento senz’anima. 
Si erano ricostituiti gli antichi 
imperi dispotici, con nuovi zar, 
sultani e imperatori. La chia-
mavano ‘dittatura del prole-
tariato’. Ma Marx con questa 
espressione intendeva cose 
come il suffragio universale, 
la sovranità popolare, il gover-
no della larga maggioranza. In 
realtà il giovane Marx fu una 
delle vittime di quei sistemi”. 
Addirittura i “Manoscritti eco-
nomici-filosofici del 1844” gli 
“ricordano un po’ i Quaderni 
dal carcere di Gramsci” (sic!), 
testi “difficili che grondano 
però di idee forti che fanno a 
pugni con la percezione che 

è rimasta del comunismo: 
umanità, libertà, rispetto della 
natura e del prossimo, dignità 
dei produttori ‘in quanto esseri 
umani’, lavoro concepito come 
‘libera manifestazione della 
vita, quindi godimento della 
vita”.

Eh no, caro Ginzberg, Marx 
era un rivoluzionario che andò 
ben oltre le tue dichiarazioni 
riprese dalla rivoluzione fran-
cese fino ad oggi e alla base 
della putrefacente democrazia 
borghese, che nell’opera “Le 
lotte di classe in Francia dal 
1848 al 1850”, scritta oltre 60 
anni dopo, definisce la rivolu-
zione la “locomotiva della sto-
ria” e usa per la prima volta il 
termine “dittatura del proleta-
riato” quale sinonimo di potere 
politico in mano al proletariato.

Ginzberg chiude con un 
aneddoto: “Ero corrispondente 
a Pechino quando nell’estate 
del 1983 venne in visita Enrico 
Berlinguer. Sul suo comodino 
c’era una copia delle Opere 

filosofiche giovanili. Mi sono 
chiesto spesso cosa l’avesse 
spinto a portarsi in viaggio una 
lettura così impegnativa, anzi-
ché un romanzo. Ho una sola 
certezza: che era interessato al 
Marx campione di tutte le liber-
tà, tranne la libertà di sfruttare 
altri uomini. Gli serviva anche 
per respingere il tipo di mar-
xismo imposto dai comunismi 
totalitari”.

Caro Ginzberg, al di là del 
fatto che nell’83 in Cina Deng 
aveva già assestato duri colpi 
al socialismo instaurando quel 
capitalismo a te tanto caro, 
Marx non sta “sul comodi-
no di Berlinguer”, ma vive nel 
PMLI e in coloro che vogliono 
abbattere il capitalismo e con-
quistare con la rivoluzione il 
socialismo e il potere politico. 
Tirarlo da destra per gratificare 
la democrazia borghese e il ca-
pitalismo è tanto inutile quanto 
meschino. 

Su iniziativa dell’organizzazione locale del PMlI

Marx CeleBrato In PIazza a BIella
Molte discussioni. Una coppia di pensionati: “Allontanandosi dal pensiero 

di Marx si arriva a una società corrotta e senza prospettive 
come quella attuale in cui regna la legge del più forte”

 �Dal corrispondente 
dell’Organizzazione di Biella 
del PMLI
Come annunciato dal co-

municato stampa dell’Orga-
nizzazione biellese del PMLI, 
rilanciato dal bisettimanale “Il 
Biellese” e dal giornale on-line 
“NewsBiella”, sabato 26 mag-
gio in via Italia è stato celebrato 
pubblicamente il grande Ma-
estro del proletariato interna-
zionale Karl Marx, cofondatore 
del socialismo scientifico uni-
tamente a Friedrich Engels. Per 
l’occasione è stato allestito, da 
militanti e simpatizzanti del Par-
tito, un rosso gazebo ai cui lati 
sono stati affissi i manifesti di 
Marx prodotti per l’occasione 
dal Centro del Partito. 

Per tutto il pomeriggio il 
compagno Gabriele Urban, Re-
sponsabile del PMLI per Biella, 
ha indossato la maglietta del 
PMLI “Con Marx per sempre” 
e diffuso decine e decine di 
volantini accolti con favore e 
interesse dalle masse popola-
ri biellesi che il fine settimana 
percorrono la centralissima via 
Italia. 

Molte le discussioni intrec-
ciate coi passanti incuriositi e 
attirati dal profilo del grande fi-
losofo e politico tedesco che ha 
definitivamente aperto la strada 
al proletariato per l’emancipa-
zione effettiva dalla borghesia 
e dalla sua marcia società ca-

pitalistica basata sullo spietato 
sfruttamento dell’uomo sull’uo-
mo. 

Un giovane ha chiesto mate-
riale informativo dopo aver letto 
il volantino su Marx dichiaran-
do che verrà a trovarci presso 
la sede di Biella, una coppia 
di pensionati ha affermato che 
allontanandosi dal pensiero di 
Marx è possibile solo arrivare 
ad una società corrotta e senza 
prospettive come quella attuale 
dove regna la legge del più for-
te ed in cui la mobilità sociale è 
pari a zero. Un cinquantenne ha 

voluto palesare tutta la propria 
rabbia nei confronti del PD, suo 
partito di riferimento fino all’ar-
rivo di Renzi, affermando che 
ha sempre ingenuamente cre-
duto che la socialdemocrazia 
europea avrebbe difeso gli in-
teressi dei lavoratori ma ha do-
vuto ricredersi e accettare che 
ha solo perso tempo ed ener-
gie seguendo dirigenti politici 
senza nessun principio morale 
se non l’interesse di mantenere 
ad oltranza la “poltrona” e non 
intralciare i progetti politici ed 

economici della classe borghe-
se al comando in Italia. 

Due amiche, entrambe in-
segnanti, hanno riferito che nei 
programmi d’insegnamento mi-
nisteriali non viene più data im-
portanza, come invece merite-
rebbe, allo studio delle opere di 
Marx; le insegnanti però hanno 
anche voluto sottolineare che 
quello rimarrebbe il problema 
minore in rapporto al fatto che, 
con l’introduzione della cosid-
detta “Buona scuola” voluta dal 
governo Renzi, il sistema scola-
stico italiano s’è trasformato in 
un puro e semplice parcheggio 
per migliaia e migliaia di stu-
denti che vengono pure, in mol-
tissimi casi, sfruttati dal sistema 
d’alternanza scuola-lavoro per 
poi essere consegnati in un se-
condo tempo alla mercé del ca-
pitalismo che li spremerà come 
limoni con contratti di lavoro 
senza nessuna tutela sindacale 
e mal retribuiti. Alle due inse-
gnanti sono state consegnati 
alcuni segnalibri commemora-
tivi di Marx sempre prodotti dal 
Centro del PMLI.

Soddisfatti per aver cele-
brato il grande Maestro Marx 
in occasione del bicentenario 
della nascita alle 18,30 abbia-
mo sciolto il presidio marxista-
leninista. 

Sono disponibili 
le magliette 

“Con Marx per sempre” 
per informazioni scrivi a 

commissioni@pmli.it
o telefona

055 5123164

Biella, 26 maggio 2018. Incontro e discussione intorno al banchino 
su Marx organizzato per celebrarne il Bicentenario della nascita. Con 
la maglietta “Con Marx per sempre” Gabriele Urban, Responsabile 
dell’Organizzazione di Biella del PMLI (foto Il Bolscevico)

Borgo San Lorenzo (Firenze) 26 Maggio 2018. I compagni marxisti-
leninisti impegnati a diffondere il volantino su Marx tra gli studenti 
mugellani delle scuole superiori. Nella foto accanto i manifesti del 
Bicentenario di Marx affissi in piazza Dante (foto Il Bolscevico)
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OnOratO di aver partecipatO 
all’OmaggiO a marx

di Massimo - 
Pontassieve (Firenze)

Sabato 5 Maggio, per la ri-
correnza del Bicentenario del-
la nascita del grande Maestro 
del proletariato internazionale 
e cofondatore del socialismo 
scientifico, con onore e interes-
se proletario ho partecipato al 
caloroso omaggio che è stato 
reso a Marx nella Sede centra-
le del PMLI.

Insieme ai compagni della 
Valdisieve, indossate le maglie 
con l’effige del Maestro con la 
scritta “Con Marx per sempre”, 
siamo arrivati a Firenze dove, 
come sempre, siamo stati ac-
colti dai compagni dirigenti del 
Comitato centrale con calorosi 
e militanti abbracci, in partico-
lare dal compagno Segretario 
generale Scuderi che ha volu-

to salutare tutti i partecipanti in-
dividualmente ed elogiarli per 
il lavoro e le varie attività che 
svolgono per il Partito come mi-
litanti o simpatizzanti.

L’iniziativa è iniziata con il di-
scorso del compagno Giovan-
ni Scuderi che ci ha ricordato 
come il PMLI, con la sua titani-
ca impresa, sia sempre in pri-
ma fila nel trasmettere al prole-
tariato gli insegnamenti di Marx 
affinché esso prenda coscienza 
di essere una classe per sé, il 
cui compito è abbattere il capi-
talismo, lo Stato e il potere della 
borghesia e conquistare con la 
rivoluzione il socialismo e il po-
tere politico.

È seguendo gli insegnamen-
ti di fondo di Marx che riuscire-
mo ad abolire le classi e que-
sta società divisa in classi per 
poter porre fine a ogni sfrutta-

mento e oppressione, ai conflitti 
di classe, alle guerre, alle disu-
guaglianze sociali e di genere, 
alle disparità territoriali, al raz-
zismo.

Esattamente l’obiettivo stra-
tegico storico che si propone il 
PMLI, raggiungibile solo pas-
sando, per via rivoluzionaria e 
non parlamentare, dal capitali-
smo al socialismo, per poi pro-
seguire verso il comunismo. 
Socialismo da difendere a tutti i 
costi dai tentativi di restaurazio-
ne del capitalismo e dalla nefa-
sta opera dei revisionisti e finti 
comunisti.

Molto emozionante è stata 
la visione del video intitolato “A 
Marx” prodotto da un grande e 
lungo lavoro dalla Commissio-
ne per il lavoro di stampa e pro-
paganda del CC del PMLI, nel 
quale il ripercorrere la vita del 

Maestro e la sua abnegazione 
alla causa dell’emancipazio-
ne del proletariato ci dà riferi-
menti e un esempio incrollabile 
nel portare avanti i suoi inse-
gnamenti, la lotta di classe per 
cambiare il mondo e noi stessi 
nonostante i sacrifici, le repres-
sioni e privazioni che anche il 
Maestro dovette subire.

Emozionante alla fine del vi-
deo il lungo applauso che i par-
tecipanti gli hanno riconosciuto, 
così come l’aver poi cantato tut-
ti insieme l’Internazionale a pu-
gno alzato.

Il compagno Scuderi a con-
clusione ci ha invitati tutti a brin-
dare in onore del grande Ma-
estro di Treviri. Ci siamo poi 
intrattenuti con un rinfresco e 
con svariate discussioni politi-
che, sindacali, sociali, ma so-
prattutto di elogio alla iniziativa 

e al video.
Per me è stata come al solito 

una giornata di accrescimento 
marxista-leninista personale, di 
ulteriore conoscenza ma anche 
di studio, come mi dimostrano 
sempre le iniziative del Partito 
con la vicinanza fraterna di altre 
compagne e compagni.

Per i sinceri marxisti-lenini-
sti applicare gli insegnamen-
ti di Marx significa liberarsi 
completamente dalla ideolo-
gia, dalla cultura, dalla morale, 
dalla politica e dalla pratica so-
ciale borghesi, acquisendo la 
concezione proletaria del mon-
do, rivoluzionando  la propria 
mentalità, la nostra coscienza, 
il modo di pensare, di vivere e 
di agire, per cambiare noi stes-
si e il mondo, tenendo sempre 
a mente quello che ci ricorda 
il Maestro in una citazione del 

1850: “il socialismo è la di-
chiarazione della rivoluzio-
ne in permanenza, la dittatu-
ra di classe del proletariato, 
quale punto di passaggio 
necessario per l’abolizione 
delle differenze di classe in 
generale, per l’abolizione di 
tutti i rapporti di produzione 
su cui esse riposano, per l’a-
bolizione di tutte le relazioni 
sociali che corrispondono a 
questi rapporti di produzio-
ne, per il sovvertimento di 
tutte le idee che germoglia-
no da queste relazioni socia-
li”.

Rimaniamo uniti al PMLI e al 
suo programma per accogliere 
integralmente gli insegnamenti 
di Marx!

Con Marx per sempre!

con un discorso rosso e potente Scuderi rivendica 
il filo rosso che unisce il pmli a marx 

di Giordano –  
Paola (Cosenza)

Rosso e potente, come sem-
pre, il discorso pronunciato dal 
compagno Giovanni Scuderi, 
cofondatore e Segretario gene-
rale del PMLI, in occasione del-
lo storico Bicentenario della na-
scita di Marx.

Il compagno Scuderi rivendi-
ca il filo rosso che unisce i mar-
xisti-leninisti di oggi al Grande 
maestro del proletariato inter-
nazionale e cofondatore del so-
cialismo scientifico e ai suoi 
immortali insegnamenti, tanto 
teorici quanto pratici.

In effetti senza Marx non ci 
sarebbero stati gli altri Maestri 
del proletariato internazionale e 
quindi neppure il PMLI. Baste-
rebbe questo a far capire l’im-
portanza del Maestro di Treviri 
il quale, operando nell’ambito 
della lotta di classe fra la bor-
ghesia e il proletariato nell’Eu-
ropa del secolo XIX, fu il primo 
a dare un carattere scientifico 
all’ideale del socialismo, tramite 
un’instancabile opera di studio 
e approfondimento dell’econo-
mia politica, del modo di produ-
zione capitalistico e dei rapporti 
di produzione della società ca-
pitalista, gettando le basi della 
“nuova e geniale concezione 
del mondo” (Lenin), del mate-
rialismo dialettico e storico, in-
dicando la via della conquista 
del potere politico al proletaria-
to, da raggiungere per via rivo-
luzionaria.

Raccogliendo, insieme ad 
Engels, nel fuoco della lotta di 
classe, quanto di meglio aveva 
prodotto l’umanità subito prima 
di loro, come ebbe a dire Le-
nin: l’economia politica inglese, 

il socialismo francese e la filo-
sofia classica tedesca, che co-

stituiscono le “tre fonti” del mar-
xismo.

L’impegno di Marx non fu 
certo solo teorico ma anche 
pratico. Partecipò in prima fila 
infatti alla lotta di classe e allo 
smascheramento dei falsi co-
munisti del suo tempo, comun-
que camuffati. Cosa avvenuta 
con indicibili privazioni e soffe-
renze, ma che non fecero mai 
venire meno Marx dai suoi com-
piti rivoluzionari.

L’insegnamento di fondo di 
Marx, dice Scuderi, è quello di 
abolire le classi sociali e por-
re fine a tutte le terrificanti con-
traddizioni e “delizie” del capita-
lismo, poi arrivato a partire dai 
primi del XX secolo al suo sta-
dio ultimo e finale: l’imperiali-
smo, in cui entrarono in gioco 
Lenin, Stalin e Mao (vedi in par-
ticolare il discorso pronunciato 
da Scuderi alla commemora-
zione di Mao nel 40° Anniversa-
rio della scomparsa “Da Marx a 
Mao”).

Marx ci insegna che per arri-
vare al comunismo, alla società 

senza classi, è necessario pas-
sare attraverso il socialismo, 
che può essere raggiunto solo 
seguendo la via dell’Ottobre, e 
poi costantemente difeso dai 
tentativi controrivoluzionari con 
la continuazione della rivoluzio-
ne nel socialismo, prendendo a 
modello la Grande Rivoluzione 
Culturale Proletaria cinese.

Su questa strada è incammi-
nato il PMLI fin dalla sua Fon-
dazione avvenuta il 9 Aprile del 
1977, data in cui si è aperta la 
terza fase della lotta di classe 
in Italia dopo la prima dominata 
dal riformismo del PSI e la se-
conda dal revisionismo del PCI.

È una strada tutta in salita, 
irta di difficoltà e di lotta totale 

al capitalismo e ai suoi governi 
di destra e di “sinistra”, rispetto 

ai quali occorre schierarsi sem-
pre all’opposizione, per difende-
re gli interessi delle masse e ri-
lanciare la lotta di classe per il 
socialismo.

Ogni governo, infatti, è 
espressione della borghesia e 
tutela gli interessi della classe 
dominante, non certo quelli del 
proletariato.

Il PMLI potrebbe eventual-
mente sostenere un governo 
borghese solo nel caso di un’in-
vasione dell’Italia da parte di un 
paese imperialista, nell’ambito 
del fronte unito a carattere an-
timperialista, per poi tornare a 
combattere contro qualsiasi go-
verno borghese dopo la libera-
zione dall’invasore. Non verrà 

fatto alcuno sconto, quindi, al 
nascituro governo.

Nella lotta contro il capita-
lismo e i suoi governi, solo il 
PMLI, fedele agli insegnamen-
ti di Marx, può far acquisire al 
proletariato coscienza di essere 
classe per sé (e non solo in sé) 
e condurlo alla conquista del 
potere politico, che poi è la ma-
dre di tutte le questioni. D’altra 
parte il potere politico al proleta-
riato spetta di diritto producen-
do esso stesso l’intera ricchez-
za del paese.

Il discorso di Scuderi, insie-
me al video dedicato a Marx, 
al documento del CC, al viag-
gio tenuto da alcuni compagni a 
Treviri, il numero speciale de’’Il 

Bolscevico’, il carteggio pubbli-
cato su Il Bolscevico, le varie 
iniziative di istanze di base del 
PMLI in ogni parte d’Italia, co-
stituiscono, come dice lo stesso 
Scuderi, ‘’un grande e indistrut-
tibile monumento a Marx’’ eretto 
dal PMLI in suo onore.

Che il PMLI tenga sempre 
ben alta la grande bandiera ros-
sa di Marx!

Facciamo tesoro degli im-
mortali insegnamenti di Marx 
per dotare il PMLI di un corpo 
da Gigante Rosso!

Viva Marx, Viva i Maestri, 
Viva Viva Viva il PMLI!

Avanti con forza e fiducia, 
sulla via dell’Ottobre, verso l’Ita-
lia, unita rossa e socialista!

richiedete 
il manifesto

(70x100)

Le richieste vanno 
indirizzate a: 

commissioni@pmli.it

PMLI 
via A. del Pollaiolo, 172/a

50142 Firenze
Tel. e fax 055 5123164

PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO
Comitato centraleSede centrale: Via Antonio del Pollaiolo, 172a - 50142 FIRENZE    Tel. e fax 055.5123164     e-mail: commissioni@pmli.it    www.pmli.it

APPLICHIAMO I SUOI INSEGNAMENTI
PER CONQUISTARE IL SOCIALISMO E IL POTERE 
POLITICO DA PARTE DEL PROLETARIATO

VIVA MARX

BICENTENARIO DELLA NASCITA DEL GRANDE MAESTRO DEL PROLETARIATO 

INTERNAZIONALE E COFONDATORE DEL SOCIALISMO SCIENTIFICO

5 Maggio 2018

St
am

pa
to

 in
 p

ro
pr

io

richiedete
Le richieste vanno indirizzate a: 

commissioni@pmli.it
PMLI - via A. del Pollaiolo, 172/a - 50142 

Firenze - Tel. e fax 055 5123164

richiedete
Le richieste vanno 
indirizzate a: 
commissioni@pmli.it
PMLI   
via A. del Pollaiolo, 172/a 
- 50142 Firenze
Tel. e fax 055 5123164

Firenze, 5 Maggio 2018. I partecipanti seguono con attenzione il discorso con cui Giovanni Scuderi, Segretario 
generale del PMLI, apre l’omaggio a Marx nel Bicentenario della nascita tenutosi nella Sede centrale del Partito 
e de “Il Bolscevico”

CALENDARIO 
DELLE MANIFESTAZIONI 
E DEGLI SCIOPERI

GIUGNO

= MAGGIO-B GIUGNO-             Filt Cgil, Fit Cisl e Uiltrasporti- Sciopero 
di tutti gli addetti delle aziende di logistica e distribuzione delle merci FedEx 

e Tnt, compresi i lavoratori degli appalti

B GIUGNO-H LUGLIO -      - Movimento per la Dignità della Docenza 
Universitaria - Sciopero dei docenti per gli esami di profitto Sessione estiva 

2017-2018

C -  Manifestazione nazionale a Bologna, ore 16, promossa dal 
Coordinamento “Mai più fascismi”, nato da 23 sigle di associazioni, 

sindacati e partiti 

E - Slai- Prol Cobas, Fao-Cobas – Trasporto Merci - Sciopero lavoratori 
Appalti e   Autotrasporti delle aziende di settore

F - Cobas-Lavoro Privato – Telecomunicazioni – Sciopero lavoratori di 
Telecom Italia SpA - Tim SpA

H - CUB Trasporti - Sciopero dei lavoratori del gruppo FSI, Società NTV 
e    TreNord e Trasporto merci delle aziende RTC, Captrain Italia, SBB 

Cargo Italy, DB Cargo Italy ed altre 

I – Cub - Generale Trasporti – Sciopero dei lavoratori dei Comparti 
dei trasporti pubblici e privati, della logistica e dei servizi collegati 

dell’indotto e trasporto ferroviario (dalle ore 22 del 7 alle ore 5.59 del 8) 
lavoratori di Fsi, Ntv e Trenord

I- Filt-Cgil, Uilt-Uil, Fit-Cisl, Ugl-Ta, Anpac, Anpav – Aereo – Sciopero 
lavoratori Società  Enav e personale navigante (piloti e assistenti di 

volo) società Blue Panorama Airlines



1863
La notizia della morte di Mary 

[Mary Burns, operaia irlandese, pri-
ma compagna di Engels] mi ha al-
trettanto sorpreso che costernato. 
Ella era buona, di umore lieto e ti era 
molto attaccata.

Sa il diavolo perché oggi nient’al-
tro che disgrazie avvengano nel 
nostro cerchio. Non so più asso-
lutamente dove io abbia la testa. I 
miei tentativi di procurarmi denaro 
in Francia e in Germania sono falliti, 
ed era naturalmente prevedibile che 
con 15 sterline avrei potuto trattene-
re la frana solo per un paio di set-
timane. Prescindendo dal fatto che 
non riceviamo più niente a credito, 
fuorché dal macellaio e dal fornaio, 
cosa anche questa che cesserà con 
la fine della settimana, sono solleci-
tato per la scuola, per l’affitto e da 
tutta la masnada. Quei due che han-
no ricevuto un acconto di un paio di 
sterline, le hanno astutamente inta-
scate, per potersi scagliare contro di 
me con raddoppiata furia. E inoltre 
le bambine non hanno né vestiti né 
scarpe per uscire.  In breve, il dia-
volo si è scatenato, come chiara-
mente prevedevo, quando venni a 
Manchester e quando, come ultimo 
coup de désespoir [colpo di dispe-
razione] mandai mia moglie a Parigi. 
Se non si riesce, per mezzo d’una 
loan society or life assurance [socie-
tà di prestiti o una assicurazione sul-
la vita] (e anche di questo non vedo 
possibilità; con la prima società ho 
fatto invano tutti i tentativi. Esse pre-
tendono garanzie e che siano esibi-
te le quietanze della rendita e delle 
tasse, cosa che non posso fare) ad 
ottenere una maggior somma, qui 
la situazione può tirar avanti a mala 
pena per due settimane.

È un orribile egoismo da parte 
mia il raccontarti in questo momento 
tali horreurs [orrori]. Ma il rimedio è 
omeopatico. Una disgrazia scaccia 
l’altra. E, au bout du compte [in fin 
dei conti], che cosa debbo fare? In 
tutta Londra non v’è un uomo col 
quale possa aprire l’animo e in casa 
mia io recito la parte dello stoico ta-
citurno, per fare il contrappeso agli 
sfoghi dell’altra parte. Ma lavorare 
under such circumstances [in queste 
circostanze] è del tutto impossibile. 
Non avrebbe potuto, in luogo della 
Mary, morire mia madre, che è ormai 
piena di acciacchi e che ha vissuto 
quanto doveva...? Vedi a quali stra-
vaganti fantasie “giungono gli uo-
mini civilizzati” sotto la pressione di 
certe circostanze.

Come farai ora con il tuo establi-
shment? [sistemazione] È straordi-
nariamente duro per te, che, ogni-
qualvolta volevi, trovavi presso la 
Mary una home [casa] libera e ripa-
rata da tutte le umane miserie.

(Marx, Lettera a Engels, 8 gennaio 
1863, Opere Marx Engels, Editori Ri-
uniti, vol. XLI, pagg. 345-346)

Mi è parso bene lasciar passare 

un certo tempo prima di risponderti. 
La tua condizione da un lato, la mia 
dall’altro rendevano difficile di consi-
derar “freddamente” le cose.

Fu  un mio gran torto l’averti scritto 
quella lettera, e ne fui pentito appe-
na l’ebbi spedita. Ma in nessun caso 
avvenne per mancanza di cuore. Mia 
moglie e le bambine mi saran testi-
moni che all’arrivo della tua lettera 
(arrivò di prima mattina) fui scosso 
come alla morte d’un mio prossi-
mo parente. Ma quando ti scrissi la 
sera, lo feci sotto l’impressione di 
circostanze molto disperate. Avevo 
in casa il broker [ufficiale giudizia-
rio] mandato dal landlord [padrone 
di casa], un protesto cambiario del 
macellaio, mancanza di carbone e 
di cibo in casa e la piccola Jenny a 
letto. In tali circumstances generally 
[circostanze di solito] non so aiutar-
mi che col cinismo. Quel che mi fece 
andar del tutto fuor di cervello fu il 
fatto che mia moglie credeva che 
non t’avessi comunicato con suffi-
ciente esattezza la reale situazione.

La tua lettera mi fu tanto più gra-
dita, in quanto le chiariva il “non pos-
sumus” [“l’impossibilità”], poiché lei 
sa benissimo che non ho atteso il 
tuo consiglio per scrivere a mio zio; 
che non potevo rivolgermi qui a Lon-
dra a Watts, che vive ed ha office a 
Manchester; che fin dall’ultima di-
chiarazione di debito di Lassalle non 
posso trarre cambiali su Londra e, 
alla fine, che 25 sterline in febbraio 
né ci farebbero vivere in gennaio, né 
ancor meno allontanerebbero la crisi 
imminente. Poiché ti era impossibile 
aiutarci, quantunque ti avessi reso 
edotto che noi ci troviamo nelle con-
dizioni degli operai di Manchester, 
era necessario che lei si rendesse 
conto del non possumus, e io de-
sideravo appunto questo, dato che 
occorre metter fine all’attuale situa-
zione, a questo arrostire a fuoco len-
to, sentendosi consumare il cervello 
e il cuore, perdendo inoltre il miglior 
tempo e tuttavia conservando per 
me e per le ragazze false appearan-
ces [apparenze] ugualmente danno-
se. Le tre settimane che da allora ab-
biamo trascorso hanno indotto mia 
moglie ad accettare, alla fine, una 
proposta, già da me fatta da molto 
tempo e che, con tutti i suoi lati spia-
cevoli, non soltanto resta l’unica via 
d’uscita, ma sempre preferibile alla 
vita degli ultimi tre anni, specialmen-
te l’ultimo, e inoltre ristabilisce la no-
stra self-esteem [amor proprio].

Scriverò a tutti i creditori (con ec-
cezione per il landlord), che, se non 
mi lasceranno in pace, dichiarerò 
bancarotta per failing of a bill in the 
court of bankruptcy [mancato paga-
mento di cambiale nel tribunale dei 
fallimenti]. Questo non si riferisce 
naturalmente al landlord, che ha 
privilegio sui mobili, che può tratte-
nere. Le mie due bimbe più grandi 
avranno posti di governesses [go-
vernanti] per mezzo della famiglia 
Cunningham. Lenchen entrerà in un 
altro servizio, e io con mia moglie e 
la piccola Tussy andremo ad abitare 
in quella stessa City model lodging 
house [casermone d’affitto], dove a 
suo tempo dimorò il rosso Wolff con 
la famiglia.

Prima di venir a questa decisione, 
ho scritto, naturalmente, ancora una 
volta a diverse conoscenze in Ger-
mania, naturalmente senza succes-
so. In ogni caso questo è senz’altro 
meglio che un prolungamento della 
situazione odierna ormai non più 
sopportabile. Ho avuto abbastanza 
da fare, a prezzo d’umiliazioni d’ogni 
specie e mediante false promesse, 
per acquietare il landlord e il macel-
laio con broker e cambiali.

Nel nuovo trimestre non potei 
mandare a scuola le ragazze, perché 
non avevo pagato il vecchio conto e 

in più non erano presentabili.
Col progetto ora esposto credo 

di poter, senza nessun intervento di 
terzi, arrivare almeno alla quiete.

Infine qualche cosa che non ha 

nulla da vedere con quanto sopra. 
Mi è sopraggiunto uno scrupolo in-
torno al capitolo del mio libro che 
concerne il macchinario. Non ho mai 
capito bene, come il self-actors [fila-
toi automatici] mutassero la filatura 
o piuttosto, dato che la forza vapo-
re era impiegata già in precedenza, 
come mai il filatore, nonostante la 
forza vapore, dovesse intervenire 
con la sua forza motrice.

Avrei piacere che me lo spiegassi.
A proposito! Mia moglie, senza 

che io lo sapessi, si rivolse a Lupus 
chiedendogli 1 sterlina per le imme-
diate necessities [bisogni immedia-
ti]. Egli gliene mandò due. Il fatto mi 
è spiaciuto, ma factum est factum 
[quello che è fatto è fatto].

(Marx, Lettera a Engels, 24 genna-
io 1863, Opere Marx Engels, Editori 
Riuniti, vol. XLI, pagg. 349-350-351)

Per una serie di strani casi, ieri mi 
fu proprio impossibile accusarti rice-
vuta della lettera con la cambiale.

So con piena esattezza quanto 
fu azzardato per te portare in questa 
guisa un così grande e inaspettato 
aiuto. Non potrò mai ringraziarti ab-
bastanza, quantunque nel mio foro 
interiore non m’occorre nessuna 
nuova dimostrazione della tua ami-
cizia per convincermi di quali sacri-
fici tu fossi capace. Se, del resto, tu 
avessi veduto la gioia delle mie bim-
be, ne avresti  avuto un gran premio.

Adesso posso dirti che, nono-
stante tutte le angustie fra cui vissi 
durante le ultime settimane, nulla, 
nemmeno relativamente, mi turbò 
quanto il timore d’una incrinatura 
nella nostra amicizia. Dichiarai ripe-
tutamente a mia moglie che non me 
n’importava un bel niente di tutta la 
porca miseria se la comparavo col 
fatto d’esser stato capace, per via di 
queste borghesi pidocchierie e della 
sua forsennata agitazione, d’assalirti 
ancora con i miei guai privati, inve-
ce di confortarti in un tale momento. 
Consequently [conseguentemente] 
fu assai turbata la pace familiare, e 
la povera donna ha dovuto mandar 
giù, essendo in effetti innocente, per 
quanto, come donna, solita a pre-
tender l’impossibile. Naturalmente 
ella non ebbe idea di ciò che stavo 

scrivendo, ma con un po’ di rifles-
sione avrebbe potuto rendersi conto 
che  doveva saltarne fuori qualche 
cosa di simile. Le donne sono stra-
ne creature, anche quelle provviste 

di molta intelligenza. Al mattino mia 
moglie piangeva su Mary e sulla tua 
perdita, così da dimenticare del tut-
to la sua propria disgrazia, che per 
l’appunto arrivò al suo culmine nel-
la giornata, e alla sera credeva che, 
all’infuori di noi, al mondo non po-
tesse soffrire nessuno fuorché chi ha 
il broker [ufficiale giudiziario] in casa 
e chi ha figli.

Nella lettera precedente ti ho 
chiesto del self-actor [filatoio auto-
matico]. La questione è cioè questa: 
in qual modo, prima della sua inven-
zione, interveniva il così detto filato-
re. Il self-actor mi riesce chiaro, ma 
la situazione precedente no.

Inserisco qualche cosa nel capi-
tolo sul macchinario. Vi sono qui al-
cune questioni curiose, che io nella 
prima stesura ignoravo. Per venir 
in chiaro di esse, mi sono riletto da 
cima a fondo i miei quaderni (sunti) 
di tecnologia, per le stesse ragio-
ni seguo un corso pratico (soltanto 
sperimentale) per operai del profes-
sor Willis (in Jermyn Street, l’istituto 
di geologia, dove anche Huxley tie-
ne le sue lezioni). Mi succede con 
la meccanica, come per le lingue. 
Capisco le leggi matematiche, ma 
la più semplice realtà tecnica, che 
richiede intuizione, mi riesce difficile 
come ai più gran tangheri. (...)

Il rileggere riassunti tecnologico-
storici mi ha condotto all’opinione 
che, prescindendo dall’invenzione 
della polvere, della bussola e della 
stampa - questi necessari presup-
posti dell’evoluzione borghese - dal 
secolo XVI alla metà del XVIII, dun-
que per il periodo della manifattura 
sviluppantesi dall’artigianato fino 
alla vera grande industria, le due 
basi materiali su cui si forma, dentro 
la manifattura, il lavoro preparatorio 
della meccanica sono, orologio e 
mulino (d’apprima il mulino da gra-
no, e propriamente il mulino ad ac-
qua), ambedue trasmessi dall’anti-
chità. (Il mulino ad acqua fu portato 
a Roma dall’Asia minore al tempo di 
Giulio Cesare.) L’orologio è la prima 
macchina semovente adoperata a 
scopi pratici, tutta la teoria sulla pro-
duzione del moto uniforme si svilup-
pa da esso. (...)

Itzig mi manda, cosa inevitabile, 

la sua arringa di difesa (è stato con-
dannato a 4 mesi) davanti al tribuna-
le. Macte puer virtute! [Bravo ragaz-
zo per il tuo valore! (Virgilio, Eneide, 
canto IX)]

In primo luogo questo millantato-
re ha fatto ristampare in Svizzera l’o-
puscolo, che tu hai, discorso sopra 
“il ceto operaio”, con il titolo pompo-
so: “Programma operaio”.

Tu sai che esso non è che una 
pessima volgarizzazione del “Mani-
festo” [“Manifesto del partito comu-
nista”] e di altre cose tanto spesso 
predicate da noi, sicché in certo qual 
modo sono diventate luoghi comuni. 
(Il giovanotto chiama, ad es., la clas-
se operaia “ceto”.)

(Marx, Lettera a Engels, 28 genna-
io 1863, Opere Marx Engels, Editori 
Riuniti, vol. XLI, pagg. 354-355-356-
357)

Ti avrei già scritto prima, ma da 
circa 12 giorni mi era strictly [rigoro-
samente] proibito  completamente di 
leggere, scrivere e fumare. Ebbi una 
specie d’infiammazione agli occhi 
collegata con una spiacevolissima 
affezione dei nervi del capo. Ma la 
cosa è ormai risolta a tal punto che 
in questo momento oso per la pri-
ma volta scriver di nuovo. In questo 
frattempo mi detti continuamente a 
fantasticherie psicologiche, come 
può avvenire a chi sia sul punto di 
diventar cieco o d’impazzire.

Che ne dici della faccenda po-
lacca? Questo è certo, che l’era of 
revolution [della rivoluzione] è ora di 
nuovo fairly opened in Europe [com-
pletamente aperta in Europa]. E la 
situazione generale buona. Ma le 
pacifiche delusions [illusioni] e l’en-
tusiasmo quasi puerile, con cui sa-
lutammo l’era rivoluzionaria avanti il 
febbraio 1848, sono andate al diavo-
lo. Vecchi camerati come Weerth ed 
altri sono morti, altri si sono stacca-
ti o hanno tralignato, e nuove forze 
non sono perlomeno ancora visibili. 
Inoltre, adesso sappiamo quale par-
te ha la stupidaggine nelle rivoluzio-
ni e che esse vengono sfruttate da 
malviventi.

(Marx, Lettera a Engels, 13 feb-
braio 1863, Opere Marx Engels, Edi-
tori Riuniti, vol. XLI, pag. 359)

Il tuo silenzio è davvero preoccu-
pante. Spero che tu non sia amma-
lato. D’altra parte spero di non averti 
dato nessun nuovo dispiacere, mal-
gré moi [mio malgrado]. Se nella let-
tera con cui t’accusavo ricevuta del-
le 100 sterline ti parlai di macchine, 
ecc., lo feci in verità per distrarti e 
per toglierti dalle tue pene.

La faccenda polacca e l’interven-
to prussiano sono veramente un’oc-
casione che ci costringe a parlare. 
Non personalmente, in parte per non 
sembrare concorrenti del candidato 
Blind, in parte per non chiuderci la 
via del ritorno in Germania. A questo 
serve bene l’Associazione operaia 
[Associazione operaia tedesca di 
cultura a Londra] di qui. In suo nome 
deve esser lanciato un manifesto, 
immediately [immediatamente]. Tu 
dovrai scrivere la parte militare, cioè 
l’interesse politico-militare della Ger-
mania alla ricostituzione della Polo-
nia.

Io scriverò la diplomatica.
Ora, old boy [vecchio mio], ri-

spondi, e se qualche cosa ti pesa sul 
cuore, speak out like a man [sfoga-
ti da uomo], e sii sicuro che nessun 
uomo prende parte così cordiale al 
tuo bene e al tuo male quanto 

il tuo Moro
(Marx, Lettera a Engels, 17 feb-

braio 1863, Opere Marx Engels, Edi-
tori Riuniti, vol. XLI, pag. 361)

MARX SU MARX
Proseguiamo la pubblicazione di importanti 
citazioni autobiografiche di Marx iniziata sul 
numero 10/2017 de “Il Bolscevico” in occa-
sione del 14 marzo, 134° Anniversario della 
scomparsa del cofondatore del socialismo 
scientifico e grande Maestro del proletaria-
to internazionale, e proseguita sui n. 13, 
14, 16, 17, 19, 20, 21, 23, 24, 26, 27, 28, 
31, 33, 37/2017, 6, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 
16, e 20/2018. Tra parentesi quadre […] 
compaiono le note dei curatori.
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[26 - continua]

22- Due pagine del “Libro sulla crisi del 1857” in cui Marx ha raccolto i materiali di 
studio per la redazione (tra gli altri) del volume “Per la critica dell’economia politica”. 
Esposto per la prima volta a Treviri in occasione del Bicentenario della nascita, mette in 
evidenza l’esemplare e paziente metodo di studio e di analisi dei dati condotto da Marx. 
Per diversi anni e in più libri ha selezionato e raccolto articoli dei giornali economici 
dell’epoca. Li ha sottolineati, commentati e sintetizzati fino a trarne delle conclusioni 
generali che poi ha esposto nel volume su citato e ne Il Capitale
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Lo rivela il rapporto Osservatorio salute 2017

Al Sud Si vive 
quAttro Anni di meno

Una persona su cinque non ha soldi per pagarsi le cure
Secondo il rapporto “Os-

servasalute 2017”,  pubblica-
to dall’Osservatorio nazionale 
sulla salute nelle regioni italia-
ne che ha sede all’Università 
Cattolica di Roma, e frutto del 
lavoro di 197 ricercatori distri-
buiti su tutto il territorio nazio-
nale, in ambito sanitario il diva-
rio tra nord e sud è in continua 
crescita e sta raggiungendo 
livelli sempre più intollerabili. 
In questo contesto, il direttore 
dell’Osservatorio e presidente 
dell’Istituto superiore di Sani-
tà, Walter Ricciardi, ha lancia-
to un appello al futuro governo 
perché si adoperi per realizza-
re “una sorta di Piano Marshall 
per il Sud”, proprio per questo 

“gap” in continuo ampliamen-
to, “contrario anche alla Costi-
tuzione”. 

La notizia dell’emergenza 
sanità al Sud non arriva im-
provvisamente, ma accompa-
gnata da fatti ed avvenimenti, 
praticamente quotidiani, che 
conclamano il caso; nel con-
tempo, i media di regime non 
perdono l’occasione di met-
tere in risalto tutti i lati positi-
vi della questione sanitaria ita-
liana, come il calo dei decessi 
per tumori e malattie croniche 
registrato negli ultimi anni nel 
nostro Paese. Pochissimi di 
loro però evidenziano che ciò 
è vero solo nelle regioni del 
centro e del nord, dove rimane 

in essere – seppur anch’esso 
in costante calo - un sistema 
di prevenzione sanitaria cul-
turale e pratica che limita cer-
ti fenomeni. Nel Mezzogior-
no invece, il tasso di mortalità 
per certe malattie è addirittu-
ra maggiore di una percentua-
le che va dal 5 al 28 per cen-
to rispetto alle altre regioni, ed 
è la Campania la regione con 
l’incidenza maggiore. 

La fotografia dalla situa-
zione sanitaria del nostro Pa-
ese che emerge è quella di 
una Italia a due velocità, con 
un profondo divario nelle con-
dizioni di vita delle masse tra 
Nord e Sud. Addirittura, relati-
vamente all’aspettativa di vita, 

nel Mezzogiorno si vive in me-
dia fino a 4 anni in meno. In 
Campania, come accennato 
in precedenza, si registra un 
più 28 per cento di mortali-
tà per tumori e malattie croni-
che rispetto alla media nazio-
nale fissata al 2,3 per cento; 
segue la Sicilia col +10%, la 
Sardegna (+7%) e Calabria 
(+4,7%). Inoltre, un altro dato 
che svela l’agghiacciante dif-
ferenza territoriale, è la perso-
na su cinque, il 20% dunque, 
che dichiara di non aver sol-
di per pagarsi le cure; in tota-
le, quattro volte la percentuale 
registrata nelle regioni set-
tentrionali. Il Rapporto inoltre 
lancia un ulteriore e pericolo-

so allarme relativo agli anzia-
ni non autosufficienti, che nei 
prossimi 10 anni supereranno 
i 6 milioni, e per i quali non sa-
rebbe garantita una adeguata 
assistenza dal momento in cui 
“la rete degli aiuti familiari si 
va assottigliando a causa del-
la bassissima natalità e per la 
precarietà di tutele per i fami-
liari che accudiscono”, come 
evidenzia il direttore scientifi-
co dell’Osservatorio, Alessan-
dro Solipaca. Registrando l’al-
larme, ci domandiamo però 
come il problema non sia con-
siderato già evidente adesso, 
dal momento in cui la quasi to-
talità di essi (anziani), da nord 
a sud, è lasciata comunque 
all’assistenza dei propri fami-
liari o alla cura delle badanti 
e quindi, senza alcun interes-
se da parte dello Stato. Ripe-
tute e preoccupate sono state 
le dichiarazioni dei sindaca-
ti dei medici e degli infermieri 
che hanno lanciato un vero e 
proprio allarme, chiedendo fra 
l’altro una variazione dei crite-
ri di ripartizione del fondo in-
vestimenti a favore delle re-
gioni più arretrate. Tuttavia, 
come ultima nota, il rapporto 
conferma che la nostra spesa 
sanitaria resta tra le più bas-
se in Europa, contribuendo a 
far arretrare il sistema sanita-
rio pubblico, “costringendo la 
popolazione a pagare di più 
rivolgendosi al privato o a ri-
nunciare alle cure”, come de-
nuncia Rossana Dettori, se-
gretaria confederale Cgil. 

Noi ribadiamo che la Sanità 
pubblica deve essere univer-
sale, gratuita, gestita con la 
partecipazione diretta dei la-
voratori e delle masse popo-
lari, e deve disporre di strut-
ture capillari di prevenzione, 

diagnosi, cura e riabilitazio-
ne su tutto il territorio nazio-
nale e sia finanziata tramite 
la fiscalità generale. Per fare 
ciò sarebbe essenziale assu-
mere a tempo indeterminato 
un numero adeguato di infer-
mieri, medici, fisioterapisti ed 
operatori sociosanitari per co-
prire e potenziare gli organi-
ci di tutte le strutture sanitarie 
del Paese, a partire proprio da 
quelle più disagiate del meri-
dione, prevedendo corsi di ag-
giornamento periodici e obbli-
gatori per tutti gli operatori da 
effettuarsi in orario di lavoro. 
Al contempo, ed al fine di ri-
pianare il “gap” qualitativo e 
quantitativo territoriale, sareb-
be necessario realizzare un 
numero sufficiente di distret-
ti sanitari, consultori e centri 
socio-sanitari, di ambulatori 
pubblici polispecialisti, di ser-
vizi di guardia e di continuità 
assistenziale, di servizi capil-
lari di assistenza domiciliare 
per gli anziani e i disabili non 
autosufficienti, di presidi me-
dico-preventivi, su tutto il ter-
ritorio nazionale e nei luoghi 
di lavoro e studio. Come pos-
siamo però sperare che sia il 
sistema capitalistico, sorretto 
dai suoi governi parlamentari 
e coperto dai suoi partiti, che 
punta tutto sul profitto priva-
to, a soddisfare questi bisogni 
primari delle masse popolari 
del nostro Paese e dei paesi 
di tutto il mondo? Per fare ciò 
è indispensabile un sistema 
diverso, un sistema sociale ed 
economico socialista nel qua-
le al centro vi sia l’uomo ed il 
soddisfacimento delle proprie 
necessità e dei propri bisogni, 
a partire dalla tutela sanitaria 
e dell’ambiente che, natural-
mente, viaggiano in parallelo.

VietatO manifestare cOntrO iL gasdOttO

stangata di 3.500 euro ai no tap
Un anno fa, nelle notti del 

16 maggio e del 4 luglio, cen-
tinaia di manifestanti picchet-
tarono la strada provinciale 
che da Melendugno conduce 
a San Foca, al fine di ritarda-
re il passaggio dei mezzi del-
la multinazionale che stavano 
trasportando gli ulivi espianta-
ti nel corso della realizzazio-
ne del gasdotto TAP (Trans 
Adriatic Pipeline) che dovreb-
be collegare l’Azerbaijan alla 
Puglia. In un contesto di gran-
de mobilitazione e di gran-
de tensione, la polizia rispo-
se come fa tutt’ora quando se 
ne ripresenta l’occasione, re-
primendo cioè con la forza e, 
in quell’occasione, con la pre-
senza costante di circa sette-
cento agenti, schierati in armi 
contro una popolazione che 
in totale ne conta appena no-
vemila. Cento di quei mani-
festanti hanno recentemente 
ricevuto una notifica di paga-
mento nella quale si intima di 
versare 3.450 euro in unica 
soluzione ed entro un mese, 
poiché avrebbero “impedito la 
libera circolazione dei veicoli” 
nella loro iniziativa. Fra di loro, 
pensionati, operai, fotografi, 
panettieri, studenti ed anche 
un intero nucleo familiare di 3 
persone che è stato sanziona-
to per oltre 10.000 euro. 

Un fatto inaccettabile di per 
sé poiché rappresenta soprat-
tutto una chiara intimidazio-
ne per il futuro, nell’auspicio 
di aver fornito un deterrente, 
quello economico, per ridurre 
la resistenza al gasdotto che 
è tutt’altro che svanita e che, 
al contrario, si sta estendendo 
dalla Puglia all’Umbria, in tutto 
il tratto appenninico altamen-
te sismico del tracciato. Dopo 
il preavviso di sanzione emes-
so dal questore di Lecce, il 
prefetto Claudio Palomba ha 
respinto le memorie dei ma-
nifestanti presentate dai loro 
avvocati, procedendo all’in-
giunzione di pagamento. 

Secondo l’avvocato Fran-
cesco Calabro, difensore de-
gli attivisti, è il momento per ri-
correre in appello in quanto la 
manifestazione e il blocco dei 
soli mezzi della multinaziona-
le, sarebbe finalizzata ad im-

pedire una condotta illecita, 
dal momento in cui la VIA (Va-
lutazione di impatto Ambien-
tale) vincolava l’espianto degli 
ulivi da dicembre a febbraio, 
indicazione della quale TAP 
si sarebbe serenamente infi-
schiata; proprio per questo lo 
scorso 27 aprile la magistratu-
ra ha messo il sigillo ad uno 
dei cantieri e pochi giorni fa i 
giudici del riesame hanno re-
spinto l’istanza di disseque-
stro. 

TAP, fra l’altro, è coinvol-
ta anche in un’altra indagine 
relativa al reale quantitativo 
di gas presente nel termina-
le di ricezione che sarà prati-
camente a ridosso dell’abita-
to; in questo caso l’ipotesi è 
addirittura l’aggiramento del-
la direttiva europea “Seveso” 
sulla sicurezza degli impianti, 
secondo la quale avrebbe do-
vuto esserci obbligatoriamen-
te una consultazione popola-
re. Una contraddizione dietro 
l’altra e quale comune deno-
minatore la volontà ferrea del-
la multinazionale di tenere a 
bada la popolazione contraria 
al progetto. 

Ad oggi tuttavia le sanzio-
ni per i manifestanti restano, 
così come rimane viva l’oppo-
sizione al progetto ultraspe-
culativo per la multinazionale, 
ed inutile per la popolazione, 
che ha come prezzo la deva-
stazione ambientale ed il per-
durare delle energie fossili su 
larga scala nel nostro Paese.

sequestratO cantiere tap perché 
su “area VincOLata”

Che agli amministratori del 
“consorzio” Tap ed ai suoi so-
stenitori le sorti ambientali ita-
liane non fossero di grande in-
teresse lo si era capito fin dal 
primo momento in cui fu pre-
sentato un tale progetto, inu-
tile, retrogrado e rischioso; a 
ulteriore conferma di ciò, è no-
tizia di pochi giorni fa il seque-
stro di un intero cantiere che 
fa parte di un più ampio trac-
ciato di 8,2 chilometri di lun-
ghezza con una fascia di circa 
30 metri di larghezza a caval-
lo del futuro tubo, che dal can-
tiere di San Basilio porta alla 
Masseria del Capitano dove 
sarà costruito il terminale di 
ricezione dell’impianto. I reati 
presunti e base del provvedi-
mento di sequestro disposto 
dalla procura di Lecce, non 
sono lievi: danneggiamento, 
distruzione delle bellezze na-
turali e violazione delle pre-
scrizioni contenute nella VIA, 
la Valutazione di impatto am-
bientale. Certe accuse fanno 
solo da sfondo alla questione 
più importante, rappresenta-
ta dal fatto che l’area ogget-
to dei nuovi lavori risulterebbe 
sottoposta a vincolo in quan-

to zona “di notevole interesse 
pubblico” e pertanto assoluta-
mente indisponibile anche se-
condo le stesse leggi borghesi 
ad alcun tentativo di modifica 
strutturale o di cementificazio-
ne, come sono appunto i la-
vori per la costruzione del ga-
sdotto. 

L’area recintata da Tap,  
lunga circa un chilometro, sa-
rebbe dunque sottoposta a 
vincolo assoluto e, sottintesa 
l’inopportunità di intraprende-
re qualunque iniziativa “edi-
le”, di movimento terra e di 
cemento,  nulla si poteva e 
si doveva fare in mancanza 
di un’autorizzazione paesag-
gistica ad hoc che in questo 
caso è completamente as-
sente. Al momento l’unica in-
dagata risulta essere Clara 
Risso, rappresentante lega-
le di Tap, che dovrà con tutta 
probabilità rispondere anche 
della presunta violazione del-
le autorizzazioni in relazione 
all’espianto dei 448 ulivi (fun-
zionale alla realizzazione del 
microtunnel) avvenuto in un 
periodo diverso da quello au-
torizzato; inoltre nella stes-
sa zona dell’espianto, quale 

attività propedeutica ai lavo-
ri, fu montata una recinzione 
con rete metallica e filo spi-
nato sulla base di una varian-
te in corso d’opera rilasciata 
dal MiSe il 14 marzo scorso 
a condizione che la nuova 
recinzione non interessasse 
aree soggette a vincolo pae-
saggistico. 

È un ulteriore paradosso 
la previsione progettuale che 
vedrebbe nella stessa area di 
cantiere, il cosiddetto “Cluster 
5”, altri 1.800 ulivi estirpati e 
messi a dimora prima del ter-
mine dei lavori ad ora sospesi. 
Il tutto ha origine da un espo-
sto di alcuni parlamentari; ma 
allora, nonostante i proclami 
generali sull’ambiente e le ras-
sicurazioni sul “rispetto delle 
regole” rappresentate in ogni 
occasione  dal presidente PD 
della regione Puglia, Miche-
le Emiliano, che da sempre 
si è detto favorevole al TAP al 
quale cambierebbe solo l’ap-
prodo sulla spiaggia di San 
Foca e poco più, perchè egli 
non vigila attentamente sul-
la legittimità e lo svolgimento 
dei lavori come promesso alla 
parte più istituzionale del mo-

vimento No Tap? 
La posizione di Emiliano è 

chiara nella sostanza ma op-
portunista nella forma poi-
ché appare chiaro il tentativo 
di creare un ponte fra gli am-
bientalisti pugliesi, da un lato 
rassicurati in larga parte sull’e-
spianto e reimpianto degli uli-
vi (dal buon esito però tutt’al-
tro che scontato), ma dall’altro 
fortemente critici sull’approdo 
a San Foca che infatti lui vor-
rebbe spostato a Brindisi. 

Secondo noi invece nulla 
del Tap è accettabile, poiché 
è inutile in quanto incremen-
ta l’importazione di gas in un 
paese già saturo come l’Italia, 
ostacola il passaggio energe-
tico alle rinnovabili, devasta 
l’ambiente ed il paesaggio in 
particolare in Puglia, e presta 
il fianco a grandi rischi col suo 
attraversamento nel centro 
Italia nelle zone sismiche di 
Umbria ed Abruzzo. Rimania-
mo dunque convintamente al 
fianco del movimento No Tap 
che appoggiamo con grande 
convinzione in maniera mili-
tante per lo stop immediato 
del progetto.

Lecce, 8 dicembre 2017. Una delle manifestazioni del movimento NoTap
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Braccato da sei procure per l’inchiesta sul “ruBygate”

Berlusconi a processo per corruzione
Dopo Siena, Torino e Milano, il neoduce sarà alla sbarra anche a Roma 

Il 16 maggio il Giudice per 
l’udienza preliminare (Gup) 
del tribunale di Roma, Ange-
la Gerardi, ha rinviato a giudi-
zio il neoduce Silvio Berlusco-
ni con l’accusa di corruzione 
nell’ambito del procedimento 
Ruby ter.

Insieme al pregiudicato di 
Forza Italia dovrà comparire 
alla sbarra il prossimo 23 no-
vembre davanti alla seconda 
sezione del tribunale di Roma 
anche il cantante che allietava 

i “bunga bunga” di Arcore, Ma-
riano Apicella, accusato oltre 
che di corruzione anche di fal-
sa testimonianza.

Secondo l’accusa Berlu-
sconi ha “pagato” Apicella per 
convincerlo a dichiarare il fal-
so sul caso delle “olgettine”. 
Gli inquirenti hanno accertato 
che la prima dazione di danaro 
è avvenuta a Roma. In totale 
il cantante napoletano, che ha 
partecipato alle feste organiz-
zate ad Arcore, ha percepito il-

lecitamente 157 mila euro.
Il processo è uno stralcio 

del più ampio procedimento 
nato alla procura di Milano sul 
caso della ragazza marocchi-
na che allietava le serate di Ar-
core e spacciata per la nipotina 
dell’ex presidente dell’Egitto 
Mubarak. Il filone principa-
le di indagini è stato succes-
sivamente stralciato agli uffici 
requirenti di Torino, Pescara, 
Treviso, Monza, Siena e ap-
punto Roma.

Negli ultimi mesi infatti il ca-
porione di Forza Italia è stato 
rinviato a giudizio a Siena sem-
pre con l’accusa di corruzione 
in atti giudiziari per il caso del 
pianista Danilo Mariani. A no-
vembre dell’anno scorso an-
che la procura di Torino ha 
chiesto il giudizio per l’ex pre-
mier con l’accusa di aver cor-
rotto la modella Roberta Bona-
sia. Mentre il 25 marzo scorso 
il Gup di Milano Maria Vicido-
mini ha rinviato a giudizio Sil-

vio Berlusconi e quattro “Ol-
gettine” al termine dell’udienza 
preliminare dell’inchiesta Ruby 
ter in cui l’ex premier è accusa-
to di corruzione in atti giudizia-
ri. Il processo è in corso pres-
so la quarta sezione penale del 
tribunale di Milano. Assieme a 
Berlusconi sono alla sbarra an-
che quattro ragazze che parte-
ciparono alle “cene” di Arcore: 
Giovanna Rigato, Miriam Lod-
do, Elisa Toti e Aris Espino-
za. Per tutte, le accuse sono 

di corruzione e falsa testimo-
nianza. Secondo la ricostruzio-
ne del procuratore aggiunto Ti-
ziana Siciliano e del Pubblico 
ministero (Pm) Luca Gaglio, le 
quattro ragazze sarebbero sta-
te corrotte con circa 400mila 
euro in denaro e altre utilità 
per rendere testimonianze reti-
centi o “aggiustate” nel proces-
so “Rubygate” favorendo così 
l’assoluzione definitiva di Ber-
lusconi dalle accuse di concus-
sione e prostituzione minorile.

in piazza contro lo sfratto della casa internazionale 
delle donne voluto dalla raggi 

Lo scorso 21 maggio alcu-
ne migliaia di persone, in stra-
grande maggioranza donne, 
hanno manifestato a Roma, in 
piazza del Campidoglio, a di-
fesa della Casa Internaziona-
le delle Donne di Roma che ha 
sede a Trastevere in via della 
Lungara, per protestare contro 
lo sfratto che l’amministrazione 
comunale, guidato da Virginia 
Raggi, intende portare avan-
ti ai danni dello storico organi-
smo che ospita oltre 40 asso-
ciazioni.

Infatti, nonostante la trattati-
va in corso da tempo tra la pre-
sidente dell’organizzazione e 
l’amministrazione comunale, è 
forte il timore che l’amministra-

zione comunale voglia sgom-
berare i locali dove ha sede 
l’associazione per rientrare 
in possesso dei locali, perchè 
dal 2001 la Casa ha accumu-
lato con il Comune di Roma, 
proprietario dei locali dove 
ha sede la struttura, un debi-
to di circa 800mila euro di af-
fitto non pagato: quindi ora la 
struttura rischia concretamen-
te di chiudere perché il Comu-
ne vuole riprenderne posses-
so e indire un bando di gara 
per l’assegnazione degli spa-
zi e dei servizi, e ciò a segui-
to di una chiara mozione in tal 
senso presentata il 17 maggio 
dai consiglieri del Movimento 5 
stelle e approvata dall’assem-

blea capitolina.
In piazza, oltre alle attiviste 

delle associazioni che com-
pongono la Casa internazio-
nale, c’erano anche rappre-
sentanti di associazioni e di 
vari partiti politici, sindacali-
sti, rappresentanti di centri so-
ciali e realtà culturali come 
il piccolo cinema America.   
La Raggi aveva scritto su Fa-
cebook che è intenzione 
dell’amministrazione capitoli-
na di “rilanciare il progetto at-
tualizzandolo rispetto alle mu-
tate condizioni”, cioè in pratica 
che il Comune potrebbe rinun-
ciare allo sfratto, ma in cambio  
vorrebbe condizionare l’auto-
gestione della Casa interna-

zionale che, al contrario,  si è 
sempre autogestita e autofi-
nanziata, e soprattutto non ha 
mai accettato interferenze isti-
tuzionali esterne che ne po-
trebbero snaturare le finalità.

I locali dove ha sede la 
Casa, infatti, furono destina-
ti già dal lontano 1983 dal Co-
mune di Roma a finalità sociali, 
con particolare riguardo alle te-
matiche femminili, e nel 1987 Il 
Movimento Femminista Roma-
no, a seguito dello sfratto dal-
la Casa delle Donne che aveva 
sede dal 1976 a Palazzo Nardi-
ni in Via del Governo Vecchio, 
occupò i locali di Via della Lun-
gara, rivendicando la prevista 
destinazione e dando inizio ad 

una lunga trattativa con il Co-
mune per il restauro e la con-
segna dell’edificio all’associa-
zionismo femminile, tanto che 
nel 1992 il Progetto Casa Inter-
nazionale delle Donne fu inse-
rito nel programma delle opere 
di Roma Capitale e quindi ap-
provato dal Comune stesso.

Poi nel 1995, grazie ai fondi 
per Roma Capitale, venne av-
viato il restauro della struttura 
che oggi è una realtà autono-
ma preposta a valorizzare la 
politica delle donne, offrire nu-
merosi servizi e consulenze.

Tuttavia la convenzione sti-
pulata con il comune prevede-
va un affitto troppo alto di no-
vemila euro al mese, e questo 
ha messo in difficoltà le asso-
ciazioni che compongono la 
Casa, perchè esse svolgono 
e hanno sempre svolto attivi-
tà senza scopo di lucro e si fi-
nanziano esclusivamente con il 
tesseramento delle donne as-
sociate, per cui con il tempo è 
nata la morosità nel pagamen-
to dell’affitto che ha portato ora 

al rischio dello sfratto.
A nulla è servito che fino-

ra oltre 600.000 euro di affitto 
sono state pagate dalla Casa 
Internazionale delle Donne al 
Comune, e che la stessa strut-
tura si è sempre occupata a 
proprie spese della manuten-
zione ordinaria e straordina-
ria della struttura, costruita nel 
XVII secolo.

È gravissimo che a Roma 
l’amministrazione M5S guidata 
dalla prima donna sindaco del-
la città abbia dichiarato guerra 
a uno dei luoghi storici del mo-
vimento che ha contribuito in 
modo determinante all’eman-
cipazione femminile in Italia, 
ed è evidente la volontà poli-
tica di voler mettere in discus-
sione tale rapresentanza fem-
minile che ha portato alla lotta 
per il divorzio, per la parità sa-
lariale, per la riforma del diritto 
di famiglia e contro la violenza 
degli uomini sulle donne, pro-
prio nel momento in cui la lotta 
delle donne ha ripreso un nuo-
vo slancio nelle piazze. 

fuori dalle partecipate anche gennaro

si dimette un altro assessore, 
8° rimpasto della giunta raggi

Con le dimissioni formaliz-
zate il 22 maggio dall’assesso-
re al coordinamento strategico 
delle Partecipate del comune 
di Roma, Alessandro Genna-
ro, sale a otto il numero degli 
assessori che in poco meno di 
due hanno lasciato la giunta 
Capitolina guidata dal 19 giu-
gno 2016 dalla sindaca penta-
stellata Virginia Raggi.

Gennaro era subentrato 
appena sette mesi fa al po-
sto dell’imprenditore trevigia-
no Massimo Colomban il qua-
le aveva gettato la spugna il 
12 ottobre 2017 affermando fra 
l’altro che le partecipate roma-
ne versano in una “situazione 
difficile e compromessa” a cui 
“non sarà facile porre rimedio”.

La delega dovrebbe ora 
passare all’assessore al Bilan-
cio, Gianni Lemmetti, ma non è 
detto che ciò avvenga in quan-
to la stessa Raggi nell’acco-
gliere le dimissioni di Gennaro 
ha annunciato che: “Il lavoro è 
stato impostato e avviato, l’o-
biettivo è efficientare queste 
società, razionalizzarle e ri-
durne il numero. Sarà possibi-
le procedere a una progressiva 
eliminazione dell’assessorato”.

Lasciando il Campidoglio 
Gennaro ha detto che alla base 
della sua decisione ci sono solo 
“ragioni strettamente persona-
li” e “incompatibilità con altri 
impegni professionali”, ma in 
molti credono invece che il mo-
tivo sia lo stesso dissenso già 
manifestato da Colomban con 

la strategia pentastellata sulle 
partecipate. Nelle stesse ore 
infatti in assemblea capitolina 
veniva approvata una correzio-
ne al Regolamento degli stru-
menti finanziari partecipativi di 
Atac, la municipalizzata dei tra-
sporti, che era tra le richieste 
del Tribunale alla procedura di 
concordato preventivo avvia-
ta dall’amministrazione Raggi 
che fa slittare Roma capitale, 
in quanto socio di Atac, in coda 
agli altri creditori.

Prima di Gennaro, per gra-
ne giudiziarie, divergenze po-
litiche e “vicende personali” 
avevano abbandonato il Cam-
pidoglio fra gli altri: Marcello 
Minenna (Bilancio), Paola Mu-
raro (Ambiente), Paolo Berdi-
ni (Urbanistica), Massimo Co-
lomban (Partecipate) e Adriano 
Meloni (Commercio). Mentre 
ad Andrea Mazzillo (Patrimo-
nio) e Raffaele De Dominicis 
(Bilancio) sono state ritirate le 
deleghe al termine di contro-
versie politiche e amministrati-
ve. Tutte poltrone di peso a cui 
evidentemente i Cinquestelle 
tengono molto e su cui altret-
tanto evidentemente vogliono 
piazzare i loro uomini più fidati.

In tutto finora sono stati no-
minati 19 assessori, 11 attuali 
e 8 ex.

Ma se si contano anche i 
Municipi risulta che ormai sono 
decine gli eletti coi Cinquestel-
le costretti per vari motivi a 
mollare la poltrona. Il primo a 
salutare la compagnia fu Ro-

berto D’Alessandria nel XII mu-
nicipio, Colli Portuensi. Era il 
13 luglio del 2016 e appena 24 
ore dopo la sua nomina ad as-
sessore fu costretto a rinuncia-
re all’incarico perché nel 2013 
si era candidato, senza dirlo al 
M5S, con una lista di “sinistra”.

Lo stesso discorso vale per 
la politica amministrativa delle 
aziende partecipate. Ad esem-
pio alla guida dell’Atac, l’a-
zienda del trasporto pubblico 
romano, in due anni si sono 
succeduti, prima Marco Retti-
ghieri, subito dimissionario, poi 
l’amministratore unico Manuel 

Fantasia, quindi il super ma-
nager venuto da Milano Bruno 
Rota e infine l’attuale Paolo Si-
mioni, che somma le qualifiche 
di presidente, amministratore 
delegato e direttore generale. 
In Ama invece la presidenza ha 
visto avvicendarsi il dg Stefano 
Bina, poi l’amministratore unico 
Antonella Giglio e ora l’azienda 
è guidata da Lorenzo Bagna-
cani. Resta ancora vacante in-
vece la poltrona di capo di ga-
binetto del Campidoglio, mai 
rimpiazzata dopo il clamoroso 
addio di Carla Romana Ranieri 
a settembre 2016.

roma della raggi maglia nera per smog, 
traffico e piste ciclabili 

Secondo il rapporto di Gre-
enpeace sulla mobilità soste-
nibile pubblicato lo scorso 21 
maggio Roma, amministra-
ta dal sindaco Virginia Rag-
gi del M5S, deve ricevere la 
maglia nera per ciò che ri-
guarda il problema dell’inqui-
namento, quello del traffico e 
quello delle piste ciclabili.

Delle tredici grandi città 
europee prese in esame oltre 
alla capitale italiana – le al-
tre città sono Berlino, Londra, 
Vienna, Bruxelles, Mosca, 
Zurigo, Parigi, Amsterdam, 
Copenaghen, Oslo, Buda-

pest e Madrid - Roma risulta 
ultima in assoluto, nella gra-
duatoria complessiva, e qua-
si sempre al tredicesimo po-
sto, l’ultimo, per ogni singolo 
aspetto analizzato. 

E tutto ciò senza conside-
rare il fatto che il rapporto non 
ha preso in considerazione la 
qualità del manto stradale ro-
mano, ormai fatiscente e pia-
no di buche nell’asfalto, che 
rendono la viabilità ancora 
più difficile rispetto a quanto 
descritto da Greenpeace. 

Roma non è presente in 
testa alla classifica da nes-

sun punto di vista, neppu-
re quello dell’aria, nonostan-
te i grandi parchi cittadini e le 
porzioni di Agro romano pre-
senti in città: infatti sotto tale 
aspetto Roma è al quarto po-
sto per le aree non cementi-
ficate. 

Secondo Greenpeace 
manca ancora un organico 
piano di azione per l’energia 
sostenibile, mentre altre ini-
ziative di rilievo come il car 
sharing e il bike sharing sono 
poco diffusi, e la qualità della 
mobilità resta scarsissima a 
causa della pessima gestio-

ne del trasporto pubblico, so-
prattutto degli autobus.

La capitale si piazza all’ul-
timo posto anche per quanto 
riguarda la sicurezza strada-
le che provoca la morte ogni 
anno di molte decine di per-
sone, mentre ingorghi e ral-
lentamenti provocano perdi-
ta di tempo per i cittadini (con 
ricadute in termini economici 
e della qualità di vita in gene-
rale), senza contare i costi in 
termini di problemi sanitari e 
malattie dovuti al crescente 
inquinamento acustico e da 
smog.

21 maggio 2018. La protesta contro lo sfratto della Casa delle Donne 
sotto il Campidoglio, sede del comune di Roma
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Promosso dalla Cellula “stalin”

Banchino elettorale a 
Catania. il 10 giugno 
facciamo volare 
l’astensionismo
Tanti dialoghi sulla situazione politica  in Italia e a Catania

 �Dal corrispondente della 
Cellula “Stalin” della 
provincia di Catania
Domenica 27 maggio si è te-

nuto un banchino astensionista 
in piazza Stesicoro a Catania, in 
vista delle elezioni per il rinnovo 
della giunta comunale.

I compagni della Cellula “Sta-
lin” della provincia di Catania del 
PMLI assieme ai simpatizzan-
ti e ad amici del Partito hanno 
allestito il rosso banchino con 
le bandiere del PMLI, i manife-
sti astensionisti, i manifesti “Viva 
Marx”. Poi hanno messo in bel-
la mostra diversi numeri de “Il 
Bolscevico” e gli opuscoli della 
“Piccola Biblioteca marxista-le-
ninista”.

È stato distribuito il docu-
mento elettorale elaborato dal-
la Cellula dal titolo “Non vota-
re i partiti e i candidati sindaco 
al servizio del regime capitali-

sta, neofascista. Astieniti. Per-
ché Catania sia governata dal 
popolo e al servizio del popolo 
ci vuole il socialismo”, dove si 
denuncia il disagio che vivono 
le masse popolari catanesi e i 
migranti, si criticano i candida-
ti sindaco che sono divisi solo 
dalle logiche di potere clientela-
re, e si spiega come il PMLI sia 
in antitesi a questo sistema con 
l’appello all’astensionismo e 
alla creazione delle Assemblee 
popolari e dei Comitati popolari 
fondati sulla democrazia diretta, 
e unica strada percorribile per 
gli anticapitalisti.

Tante le discussioni e i con-
fronti con i catanesi nel corso 
dei quali abbiamo rilevato che 
in tutti c’è sfiducia totale nei po-
liticanti. C’è chi ha denunciato 
la politica del sindaco Bianco 
e chi ha chiesto una riduzione 
dei tributi sui rifiuti. Una giovane 
coppia ha voluto dei chiarimenti 

sulla linea politica del Partito, di-
ciarandosi contro gli estremismi 
di destra e di sinistra. I compa-
gni hanno spiegato che il PMLI 
è anche contro l’estremismo in-
fatti, per noi sono i popoli che 
fanno la storia e la rivoluzione. I 
giovani sono rimasti soddisfatti, 
prendendo il volantino che leg-
geranno a casa. Una donna ci 
ha parlato delle sue difficoltà 
come lavoratrice madre e emi-

grata.
Con l’aiuto di un giovane stu-

dente amico del Partito, i com-
pagni hanno diffuso anche molti 
volantini ai migranti nella zona 
di Piazza Stesicoro, perché an-
che se essi non coinvolti dal 
voto, il PMLI parla anche a loro 
perché ritiene debbano avere 
pieni diritti civili e diritti sul lavo-
ro, sindacali, casa e accoglien-
za. 

Catania, 28 maggio 2018. Il banchino di propaganda astensionista per le 
elezioni comunali di Catania e Belpasso. Con la maglietta rossa France-
sco Campisi (foto Il Bolscevico)

Corrispondenze Operaie Questa rubrica è a disposizione delle operaie e degli operai non membri del 
PMLI che vogliono esprimere la loro opinione sugli avvenimenti politici, sin-
dacali, sociali e culturali, o che vogliono informare le lettrici e i lettori de “Il 
Bolscevico” sulla situazione, sugli avvenimenti e sulle lotte della loro azienda

alla Chi-ma sPa di sCarPeria e san Piero (Firenze) 

eletto per la terza volta consecutiva  
nella rsu: ho applicato gli insegnamenti 
del Pmli nel lavoro sindacale

Mercoledì 23 e giovedì 24 
maggio scorsi si sono svolte le 
elezioni per il rinnovo della Rap-
presentanza Sindacale Unitaria 
(RSU) alla Lavanderia Indu-
striale Chi-Ma Spa di Scarperia 
e San Piero (Firenze).

Le sigle sindacali che raccol-
gono iscritti alla Chi-Ma sono 
due, Cgil e Cisl, ma per la pri-
ma volta in oltre quaranta anni 
di presenza questa volta la Cisl 
non è riuscita a trovare candi-
dati e, quindi, si è votato con la 
sola presenza della lista Cgil, 
composta da tre candidati poi 
tutti eletti.

La commissione elettorale 
ha profuso buoni sforzi per con-
vincere altre lavoratrici e altri la-
voratori a candidarsi ma, vuoi 
per la mancanza di fiducia nei 
sindacati confederali e per il cli-
ma susseguente ad alcune pre-
se di posizione aziendali (che 
mi hanno visto, tra l’altro, pro-
tagonista mio malgrado), essa 
non vi è riuscita.

Le elezioni hanno avuto co-
munque un ottimo grado di af-

fluenza in quanto, fatti i debiti 
calcoli, i non partecipanti al voto 
sono stati una piccolissima par-
te.

Anch’io mi ero ricandidato 
e le preferenze che ho ottenu-
to, 38 su 86 voti validi e primo 
degli eletti, credo abbiano ricon-
fermato ancora una volta che 
quando un operaio che rappre-
senta i suoi compagni di lavo-
ro si comporta onestamente e 
con impegno non può che es-
sere “premiato”. Per ringraziare 
chi mi ha eletto ho poi preparato 
ed affisso in bacheca un comu-
nicato dove, oltre a ringraziare 
anche per la partecipazione al 
voto, ho affermato che il mio la-
voro sindacale avrà come pun-
to di riferimento le operaie e gli 
operai Chi-Ma.

Per partire al meglio come 
nuova RSU abbiamo fissato su-
bito una riunione per confrontar-
si e organizzare il lavoro sinda-
cale futuro. 

In tale contesto è mio desi-
derio ringraziare ancora una 
volta il PMLI tutto per avermi 

adeguatamente supportato nel 
mio lavoro sindacale. Senza 
le dritte e gli insegnamenti del 
Partito non avrei sicuramente 
raggiunto la terza conferma di 
seguito come rappresentante 
dei lavoratori, aumentando ad 
ogni nuova elezione il numero 
di sostenitori della mia azione 
sindacale.

Avanti, uniti in cordata per la 
costruzione del Sindacato delle 
lavoratrici e dei lavoratori, del-
le pensionate e dei pensiona-
ti! Tutto per il PMLI e la classe 
operaia! Coi Maestri vinceremo!

Andrea Bartoli, operaio del 
Mugello (Firenze)

Andrea con la bandiera del PMLI 
al corteo del Primo Maggio a Bar-
berino di Mugello (Firenze) (foto Il 
Bolscevico)

il Cudas di ischia scrive al direttore Generale dell’asl2 nord, dott. d’amore

i disaGi deGli isChitani Per l’aCCesso 
all’ortoPedia sono insosteniBili

Riceviamo e volentieri pub-
blichiamo.

Già diversi isolani hanno sop-
portato a proprie spese, anche 
nel senso letterale del termine, 
i disagi derivanti dal drastico ri-
dimensionamento delle presta-
zioni dell’ambulatorio di Ortope-
dia del “Rizzoli”. Una situazione 
serissima, che si sta protraen-
do nel tempo, a causa della ca-
renza di personale medico che 
negli anni, invece di migliora-
re, si è ulteriormente aggravata. 
Fino al punto di rendere inevita-
bile una misura a dir poco pe-
nalizzante per l’utenza. L’ambu-
latorio ortopedico, da sempre 
riferimento necessario e pre-
ziosissimo per la popolazione 

residente e per gli stessi ospiti 
forestieri, è nella condizione di 
garantire attualmente (e già da 
un po’) solo le visite post ope-
ratorie e ad utenti provenienti 
dal Pronto soccorso. Chiunque 
altro abbia bisogno di una visi-
ta specialistica e la prenoti, non 
potrà accedere all’ambulatorio 
del “Rizzoli”, ma verrà indirizza-
to d’ufficio agli altri ambulatori 
ortopedici del territorio dell’Asl, 
dunque Procida, Pozzuoli, Giu-
gliano e Frattamaggiore. È evi-
dente che, oltre a dover attra-
versare il mare in ogni caso, tra 
le destinazioni possibili, le ulti-
me due sono a dir proibitive per 
gli isolani, per i tempi e i costi 
che comportano gli spostamen-

ti necessari a raggiungerle. Una 
situazione già pesante per bre-
vi periodi, che diventa insosteni-
bile se, come sta avvenendo, si 
protrae per settimane, mesi ad-
dirittura e senza che si intrave-
da ancora la fine di questa pro-
lungata emergenza.

Il Cudas Ischia denuncia l’in-
sostenibilità di questo stato di 
cose, che penalizza oltremodo 
gli isolani, per i quali raggiun-
gere Frattamaggiore o Giuglia-
no presenta difficoltà e disagi 
decisamente diversi dagli uten-
ti residenti in terraferma. Nella 
piena consapevolezza dei pro-
blemi di reclutamento di nuo-
vo personale che si pongono 
sulla nostra isola, che ci ha vi-

sto assumere una forte iniziati-
va a favore del riconoscimento 
di Ischia come Zona Disagiata 
e della previsione di incentivi a 
favore del personale sanitario 
non residente impegnato sull’i-
sola, e nelle more di raggiunge-
re questi obiettivi, sollecitiamo 
la dirigenza dell’Asl Na2 Nord 
a individuare al più presto so-
luzioni più vicine e appropriate 
alle esigenze degli isolani biso-
gnosi di accedere ai servizi am-
bulatoriali di ortopedia.

Cordiali saluti
Comitato Unitario per la 

Difesa e il Diritto alla Salute 
di cui all’art. 32

25 maggio 2018

Banchino 
astensionista  

del Pmli a Belpasso 
(Catania)

l Sabato 2 giugno dalle ore 12 alle 13
www.pmli.it

Sede centrale: Via Antonio del Pollaiolo, 172a - 50142 FIRENZE 

Tel. e fax 055.5123164     e-mail: commissioni@pmli.it
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Perché i comuni siano governati 

dal popolo e al servizio del popolo 

ci vuole il socialismo

ASTIENITI
CREIAMO LE ISTITUZIONI 

RAPPRESENTATIVE DELLE MASSE

FAUTRICI DEL SOCIALISMO

NON VOTARE
I PARTITI 

BORGHESI AL 
SERVIZIO DEL 
CAPITALISMO

Delegittimiamo
le istituzioni
rappresentative
borghesi

NON VOTARE
I PARTITI 

BORGHESI AL 
SERVIZIO DEL 
CAPITALISMO

ASTIENITI
Delegittimiamo
le istituzioni
rappresentative
borghesi

tutti i sinceri 
democratici devono 

condividere il 
comunicato del Pmli 

su mattarella e il 
governo lega-m5s
Deve essere interamente con-

diviso da tutti i sinceri democra-
tici, che si riconoscono nei valo-
ri espressi dalla Costituzione del 
1948, la chiara e netta posizione 
del Partito marxista-leninista ita-
liano espressa nel comunicato del 
28 maggio 2018 a proposito del-
la decisione con cui il presiden-
te della Repubblica italiana, Ser-
gio Mattarella, ha respinto il ricatto 
anticostituzionale con il quale Sal-
vini e di Maio hanno tentato di in-
staurare in Italia un vero e proprio 
regime neofascista e razzista.

Ineccepibile è stata la presa di 
posizione di Mattarella sia sotto il 
profilo politico sia sotto quello giu-
ridico.

Dal punto di vista politico è ap-
parso chiaro al presidente della 
Repubblica che i due partiti, ap-
poggiandosi soprattutto a una 
frazione della borghesia (Lega) 
e ai tanti delusi - soprattutto gio-
vani, disoccupati e precari - pro-
venienti soprattutto dalla sinistra 
(Movimento 5 Stelle), esprima-
no non soltanto valori antitetici a 
quelli di una, pur formale, demo-
crazia borghese, ma manifesti-
no nelle loro differenze pur pro-
fonde, che sarebbero comunque 
prima o poi esplose durante l’ipo-
tetico governo a guida della loro 
testa di legno Conte, l’incapacità 
delle classi dominanti capitaliste 
di mantenere una salda guida sul 
sistema, in preda ormai in nume-
rosi Paesi a tensioni gravissime.

Sotto il profilo strettamente 
giuridico poi, contrariamente a 
quanti - Salvini, Di Maio e anche 
la Meloni - vogliono far credere 
che il presidente della Repubblica 
sarebbe una sorta di passacar-
te pronto ad accettare e avallare 
tutti i nomi di ministri che gli ven-
gono proposti senza nulla obiet-
tare, l’articolo 92 della Costituzio-
ne è chiarissimo laddove dispone 
che il Presidente della Repubbli-
ca nomina il Presidente del Con-
siglio dei ministri e, su proposta di 
questo, i ministri per cui, agendo 
nelle sue prerogative costituzio-
nali, Sergio Mattarella ha discre-
zionalmente ritenuto che la pro-
posta di nomina di alcuni ministri 
non erano opportuni. Il presidente 
del Consiglio incaricato infatti non 

impone, bensì propone, al presi-
dente della Repubblica la lista dei 
ministri.

Sono quindi da respingere al 
mittente le rabbiose dichiarazio-
ni di alcune forze politiche con le 
quali si vorrebbe far credere agli 
sprovveduti che il presidente del-
la Repubblica abbia perpetra-
to un attentato alla Costituzione, 
perché l’attentato alla Costituzio-
ne l’avrebbero attuata la Lega e 
il Movimento 5 Stelle al governo.

Il Partito ha quindi colto, e im-
mediatamente, il nocciolo del-
la questione: di fronte al timore 
della formazione di un governo 
che avrebbe fatto a pezzi, mol-
to di più rispetto a tutti i governi 
precedenti, ciò che ancora resta 
della Costituzione del 1948 nata 
dalla Resistenza e dei valori che 
essa tuttora esprime, Mattarel-
la si é rifiutato di avallare questo 
scempio, e questo va ascritto a lui 
come importante merito.

Ma ormai sono sempre di più 
i disillusi dalle istituzioni borghe-
si, e alle prossime elezioni l’uni-
ca cosa certa, e raccomandata 
dal nostro Partito, è che crescerà 
la protesta popolare che si mani-
festa sotto la forma dell’astensio-
nismo.

Gior - Roma

mi riconosco nel 
comunicato del Pmli 

su mattarella
Ho avuto modo di leggere di-

versi comunicati di organizzazioni 
“comuniste” sulla crisi istituziona-
le che si è pienamente manifesta-
ta in questi giorni, che curiosa-
mente tergiversano e sorvolano 
sulla questione antifascista e la 
natura del fallito governo “giallo-
verde”, concentrandosi solo sugli 
aspetti internazionali (pur impor-
tanti), anzi la minimizzano.

Sono perciò molto contento di 
aver letto sul sito del PMLI il vo-
stro comunicato e, nonostante la 
complessità della situazione, mi 
ci riconosco quasi totalmente: 
al di là delle discussioni sulle di-
verse interpretazioni degli articoli 
costituzionali, sta di fatto che l’a-
zione di Mattarella ha oggettiva-
mente impedito di trovarci xeno-
fobi e cannibali nuovamente nella 
stanza dei bottoni.

Anche se temo che Salvini e la 
Lega (e il suo padrino Berlusco-
ni), come al solito, riusciranno a 
ricavarne comunque un forte van-
taggio elettorale, magari proprio a 
danno dei grillini.

Francesco –  
provincia di Frosinone

erano membri della Cellula “marx” della Val Vibrata

Fiori sulle tomBe 
di zuniCa e lePore

 � Dal 
corrispondente 
della Cellula 
“Marx” della 
Val Vibrata

Il 22 maggio 
2018, nell’an-
niversario della 
morte del com-
pagno Salvato-
re Zunica, ci sia-
mo recati alla sua 
tomba e a quel-
la del compagno 
Giuseppe Lepo-
re, dove abbia-
mo deposto un 
omaggio floreale 
in ricordo dei due 
pionieri del PMLI 
della Val Vibrata 
(Teramo).
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Al Primo Congresso Nazionale dell’Associazione “DemA” 

De Magistris si canDiDa coMe alternativa 
a sinistra Del PD con “DeMos”

Il megalomane presidenzialista: “Costruire un’Italia più unita e coesa nella valorizzazione delle sue differenze. La 
rivoluzione è il coraggio di prendere delle decisioni”. Potere al Popolo disponibile al nuovo progetto governativo riformista

 �Redazione di Napoli
“Noi a Napoli andiamo avan-

ti per la nostra strada: diversa 
dal renzismo, dal berlusconi-
smo e dall’accordo tra M5S e 
Lega. In queste tre strade di-
verse dalla nostra c’è una pre-
senza costante che si vede e 
non si vede: Berlusconi. Ci sta-
te portando al baratro, ma noi 
vogliamo vivere e Napoli oggi è 
viva più che mai. Ed allora l’au-
tonomia ce la prendiamo subi-
to, ampia e forte, staremo così 
meglio tutte e tutti e contribuire-
mo anche a costruire un’Italia 
più unita e coesa nella valoriz-
zazione delle sue differenze”. 
Così il neopodestà De Magi-
stris ha lanciato la mattina di lu-
nedì 28 maggio su Facebook il 
suo nuovo “proclama” all’indo-
mani del Congresso nazionale 
della sua Associazione “DemA” 
tenutosi venerdì 25 e sabato 26 
maggio a Napoli. Nella prima 
giornata dalle 10 alle 18 pres-
so il cinema “Modernissimo” si 
è tenuta l’assemblea pubblica 
di discussione dove hanno par-
tecipato comitati e associazio-
ni - tra cui anche Potere al Po-
polo (PaP) – nonché militanti di 
LeU supportati da un messag-
gio dell’ex presidente della Ca-
mera Laura Boldrini. Le giorna-
te hanno sancito la scomparsa 
del termine “DemA” - che signi-

fica Democrazia e autonomia 
ma riportavano anche le inizia-
li del neopodestà di Napoli – e 
la proposta di costruzione di 
un nuovo movimento “Demos”, 
ossia “popolo” dal greco anti-
co: “non dovranno esserci “tutti 
quelli che non stanno a destra” 
ma militanti, amministratori, as-
sociazioni, comitati che hanno 
dimostrato di voler fare la ri-
voluzione, che è il coraggio di 
prendere decisioni. Siamo una 
realtà che resiste, che non ha 
privatizzato i servizi di rilevan-
za costituzionale. Questa è la 
nostra dote che offriamo a tutti 
a parità di condizione”.

I nuovi organismi, oltre a 
De Magistris alla presidenza, 
vedono l’ex CGIL-scuola at-
tuale assessore al Bilancio al 
Comune di Napoli Enrico Pa-
nini come responsabile nazio-
nale con il mandato di radicare 
il movimento in tutta Italia. L’ex 
pm gioca a carte scoperte si-
curo di un ritorno a breve alle 
elezioni: “per le prossime politi-
che ci saremo, anche se si do-
vesse votare tra tre mesi: da-
remo un contributo a unire le 
forze per le europee, dialoghia-
mo con Varufakis, Melanchon, 
Iglesias”. Forte l’unione con il 
sindaco di Messina Renato Ac-
corinti, presente alla due gior-
ni, e con il segretario del PRC 

Maurizio Acerbo, ma approva-
zione alla costruzione di una 
alternativa a sinistra anche da 
PaP con Viola Carofalo (“Bi-
sogna costruire l’alternativa al 
governo e pure all’opposizione, 
schiacciata sui diktat europei”) 
e Marco Sarracino, PD area 
Orlando: “Serve un’autocritica, 
spogliarci dai pregiudizi e cam-
biare, tutti insieme. Il vecchio è 
morto, elaboriamo una propo-
sta collettiva alternativa e cre-
dibile”. Un’alternativa dal sa-
pore antico del riformismo, che 
non fa nemmeno il solletico al 
capitalismo.

A margine del congresso, 
De Magistris, il cui mandato 
scadrà fra due anni e mezzo, 
si è lanciato nella possibilità di 
partecipare a tutte le elezio-
ni, non escludendo l’appunta-
mento del 2020 quando finirà 
il mandato del governatore re-
gionale PD Vincenzo De Luca: 
“DemA non starà a guardare: 
sono sindaco fino al 2021, non 
deciderò io. Ma davanti a una 
sollecitazione alla candidatu-
ra, se lo chiederà il popolo, se 
lo chiederà DemA, se si creerà 
una coalizione che possa por-
tare il fresco profumo di libertà 
che abbiamo portato al Comu-
ne anche alla Regione, non po-
trò che rifletterci con serenità”.

Il megalomane presiden-

zialista e federalista ha tolto 
completamente la maschera e 
dopo aver detto che con il suo 
mandato a Palazzo S. Giaco-
mo avrebbe finito la sua para-
bola politica mentiva e già si 
preparava al salto per le poli-
tiche nazionali e regionali. Ciò 
che noi marxisti-leninisti ave-
vamo detto più volte denun-
ciando l’arrivismo dell’ex ma-
gistrato anticomunista voglioso 
di diventare il nuovo leader del-
la “sinistra alternativa” e ripro-
ponendo con vessilli apparen-
temente nuovi, la stessa solfa 
che vi fu con “Sinistra Arcoba-
leno”, “Rivoluzione Civile” nel-
la speranza di sottrarre voti al 
Movimento 5 Stelle e drenare 
quanto più possibile gli asten-
sionisti di sinistra verso il suo 
nuovo mostriciattolo. E proprio 
in vista delle prossime elezioni 
politiche e regionali i marxisti-
leninisti invitano le masse po-
polari a non votare il movimen-
to di De Magistris e tutti gli altri 
partiti del capitalismo e della 
UE, ma votare, astenendosi, 
per il PMLI, il socialismo. Più 
che mai convinti dai fatti che il 
cambiamento dell’Italia passa 
dall’abbattimento del capitali-
smo e del potere politico della 
borghesia e l’instaurazione del 
socialismo e del potere politico 
del proletariato.

MilANo

Un lavoratore in scooter finisce sotto 
il tram per colpa della strada dissestata

I medici costretti ad amputargli un arto. Indetto un presidio davanti a Palazzo 
Marino e uno sciopero il 25 maggio

 �Redazione di Milano
Francesco Iennaco, 28 anni, 

fattorino della Just Eat, un 
gruppo internazionale che si 
occupa della consegna a domi-
cilio di pasti, è rimasto vittima di 
un grave incidente nel pomerig-
gio di giovedì 17 maggio in via 
Montegani a Milano. Alle 14,30 
mentre stava tornando da un 
servizio è caduto rovinosamen-
te dallo scooter finendo sotto 
un tram della linea 3.

Le condizioni sono subito 
apparse gravi e ci è voluto l’in-
tervento dei Vigili del fuoco per 
estrarre il corpo da sotto le ruo-
te del tram. Trasportato in codi-
ce rosso al Policlinico gli è stato 
dapprima amputato il piede de-
stro ma successivamente, vista 
la gravità della situazione, i me-
dici hanno ritenuto necessario 
amputare fino al ginocchio.

La prima ricostruzione fatta 
dall’Atm che parlava di un sor-
passo azzardato da parte del-
lo scooter è stata poi smenti-
ta dalle successive rilevazioni 
fatte dalla Polizia locale, dalle 

quali è emerso che a provoca-
re l’incidente sarebbero state le 
condizioni dissestate del pavè 
dove sono presenti numerose 
buche, che avrebbero fatto per-
dere l’equilibrio dello scooter 
facendolo cadere e finire sulle 
rotaie. Il conducente del tram 
non ha potuto far nulla per evi-
tare l’impatto.

Il gruppo Deliverance Mila-
no, che da anni si occupa dei 
diritti e delle condizioni di  la-
voro dei rider, ha organizzato 
per mercoledì 23 un presidio 
davanti alla Sede del Comune 
a Palazzo Marino, mentre per 
il venerdì successivo la Filt-
Cgil Milanese ha proclamato 
uno sciopero di “tutti i lavora-
tori che consegnano merce e 
cibo mediante l’utilizzo di ci-
cli e motocicli indipendente-
mente dalla forma contrattuale 
che li riguarda” con la richie-
sta dell’“immediata convoca-
zione di un tavolo di confronto 
al fine di concordare le forme 
migliori di contrattualizzazio-
ne dei lavoratori interessati, la 

modalità di organizzazione del 
lavoro, le corrette retribuzioni, 
le giuste tutele per l’incolumità 
di chi quotidianamente opera 
sulle strade delle città, la cor-
retta formazione per la sicurez-
za, un adeguato investimento 
sugli strumenti di lavoro, la ne-
cessaria tutela sanitaria e pro-
fessionale” (vedi articolo a par-
te sullo sciopero).

La situazione di questa cate-
goria di lavoratori, supersfrutta-
ti da aziende con utili milionari 
senza il più delle volte avere in 
mano lo straccio di un contratto 
in quanto considerati lavorato-
ri autonomi, è inaccettabile ed 
è necessaria una forte mobili-

tazione anche nazionale affin-
ché vengano riconosciuti i loro 
diritti.

La responsabilità politica di 
quanto accaduto è indubbia-
mente della giunta guidata da 
Sala, che in passato ha versa-
to lacrime di coccodrillo per in-
cidenti sul lavoro promettendo 
tutto l’impegno affinché non ac-
cadano più mentre l’incuria in 
cui versano le strade cittadine è 
stata proprio la causa di questo 
nuovo incidente, come mostra 
anche un video girato poche 
ore dopo dove si vedono alcu-
ni operai che cercano di copri-
re buche nella strada completa-
mente dissestata.

il Comitato antifascista di 
Scandicci chiede la chiusura 

della sede di Casapound
La giunta comunale piddina guidata da Fallani 

deve prendere una posizione pubblica per la 
chiusura del covo fascista

 �Redazione di Firenze
Prosegue incessante l’at-

tività del Comitato antifasci-
sta di Scandicci per far chiu-
dere la vergognosa sede di 
Casapound aperta a metà 
maggio in via Elio Chianesi 
nel popolare quartiere di San 
Giusto.

L’attività del Comitato si 
sta concentrando sulla rac-
colta delle firme indirizzata al 
sindaco di Scandicci Sandro 
Fallani (PD) e alla Prefettu-
ra di Firenze affinché venga 
chiuso il covo dei fascisti ap-
plicando la XII Disposizione 
della Costituzione e le leggi 
Mancino e Scelba.

In occasione della prima 
provocatoria iniziativa dei fa-
scisti dal titolo “Riprender-
si Giovanni Gentile”, ossia 
la presentazione del libro a 
cura di Valerio Benedetti con 
tanto di rappresentante del-
la fascista Libreria Il Bargel-
lo di Firenze, gli antifascisti si 
sono riuniti al Circolo Arci di 
San Giusto e avvicinandosi il 
più possibile alla sede di via 
Chianesi, sotto lo stretto con-
trollo dei carabinieri, hanno 
cantato “Bella Ciao” e grida-
to slogan. Un atto coraggio-
so teso a non lasciare spa-

zio ai nipoti di Mussolini che 
spadroneggiando nella via 
hanno occupato il marcia-
piede con tanto di banchino 
e cibarie senza che le “for-
ze dell’ordine” intervenissero 
e concludendo la loro serata 
con saluto romano e grido fa-
scista “eia eia alalà sempre”.

Gli antifascisti sono impe-
gnati a far conoscere la figu-
ra di Elio Chianesi partigia-
no gappista, detto “babbo”, 
grande amico di Bruno Fan-
ciullacci, nella cui motivazio-
ne per la Medaglia d’Oro alla 
Resistenza si legge “ricerca-
to accanitamente dalla po-
lizia nazifascista, piuttosto 
che arrendersi accettava un 
impari combattimento. Più 
volte colpito, con le carni la-
cere e sanguinolenti, interro-
gato e seviziato con sadica 
ferocia, parlò solo per espri-
mere dispregio al barbaro 
nemico. Leggendaria figura 
di combattente per la libertà 
a questa offrì la vita in olo-
causto”.

Prossimo appuntamen-
to è sabato 9 giugno ore 17 
in piazza Cavour a Scandic-
ci per un corteo antifascista, 
colorato e rumoroso per con-
trastare l’avanzata dei fasci-
sti e creargli il vuoto attorno.

Scandicci, 26 maggio 2018. Il banchino di propaganda del Comitato 
antifascista, allestito al mercato settimanale, per la chiusura della 
sede di Casapound (foto Il Bolscevico)

Riceviamo e volentieri pubbli-
chiamo

lA FeStA Di RADio PoPolARe A MilANo
Riceviamo e volentieri pubblichiamo.
Torna All You Need Is Pop, la grande festa di Radio Popola-

re. Ci troviamo nel parco dell’ex O.P. Pini (Milano) il 15, 16 e 17 
giugno. Concerti, spettacoli teatrali, dibattiti, tanti ospiti dall’Italia 
e dal Mondo.

È la terza edizione (la seconda al Pini). Due anni fa, fu la fe-
sta dei 40 anni. Questa volta è la festa dell’Impresa Eccezio-
nale. Alla fine di questa kermesse vogliamo raggiungere quota 
2.500, l’esatta metà dei 5.000 abbonamenti della nostra impresa 
in questo 2018. Vi aspettiamo.

Parleremo di politica, immigrazione, mafia, ambiente e cam-
biamenti climatici, di libertà di stampa. E ascolteremo tanta mu-
sica, assisteremo a diversi spettacoli teatrali e - sorpresa - fare-
mo insieme una danza per darci la carica. per l’Impresa e per il 
resto. Sono tempi strani, tendono al cupo. Stiamo insieme.

lettera di un professore messinese che non piega la testa di fronte alla repressione

“CoNtiNUeRò A bAtteRMi iN ogNi MoDo CoNtRo AzieNDAlizzAzioNe, 
PRivAtizzAzioNe e MilitARizzAzioNe DellA SCUolA”

Riceviamo e volentieri pubbli-
chiamo in ampi estratti.

“Aver più volte denigrato l’o-
perato di codesta istituzione 
scolastica, screditando la figu-
ra dirigenziale e danneggiando 
l’immagine il decoro della scuo-
la sui social networks”. Queste 
le motivazioni della contestazio-
ne di addebito e avvio del pro-
cedimento disciplinare nei miei 
confronti da parte della dirigente 
dell’Istituto Comprensivo “Can-
nizzaro-Galatti” di Messina, dove 
insegno ininterrottamente da 34 
anni. Un’accusa grave, che mi 
ferisce dolorosamente, scaturi-
ta dalle mie prese di posizioni in 
una lettera aperta alla dirigente e 
in successivi articoli giornalistici, 
relativamente all’adesione (mai 
formalizzata dagli organi colle-
giali) all’evento-progetto “Studen-

ti e Militari uniti nel Tricolore” che 
la Brigata Meccanizzata “Aosta” 
dell’Esercito italiano, reparto d’e-
lite e di pronto intervento NATO 
negli scacchieri di guerra inter-
nazionali, ha promosso in alcuni 
istituti scolastici della provincia di 
Messina.

Non è questa la sede per ri-
spondere alle contestazioni; di 
certo, quanto da me affermato, 
risponde a ciò che ho sempre 
espresso relativamente ad ogni 
attività di “militarizzazione” delle 
istituzioni scolastiche e del sape-
re e di manipolazione a fini belli-
ci delle coscienze di alunni e stu-
denti. Ciò che si dimentica o si 
omette di ricordare in tutta questa 
triste vicenda, è che la mia oppo-
sizione ad ogni progetto tra forze 
armate e scuola è stata espressa 
da sempre in iniziative pubbliche, 

incontri, seminari, riunioni di col-
legi e consigli di classe, assem-
blee studentesche e di insegnan-
ti, finanche corsi riconosciuti dal 
MIUR e in cui ho pure ricoperto 
il ruolo di formatore o relatore. Si 
dimentica e si omette il mio impe-
gno di sempre di attivista pacifista 
e antimilitarista; di peace resear-
cher, giornalista e blogger specia-
lizzato proprio sui temi della pace, 
della guerra e dei processi di mili-
tarizzazione del territorio; nonché 
di saggista proprio sul tema spe-
cifico della crescente e pericolo-
sissima “occupazione” da parte 
delle forze armate italiane, USA e 
NATO delle istituzioni scolastiche 
di ogni ordine e grado.

Continuerò a battermi in ogni 
modo al processo di aziendaliz-
zazione, privatizzazione e milita-
rizzazione della scuola, nel pieno 

rispetto dei principi costituzionali. 
Continuerò ad oppormi, ad obiet-
tare e disertare, qualsivoglia atti-
vità di “relazione” tra forze armate 
e studenti, a difesa delle sacro-
sante prerogative didattico-pe-
dagociche che spettano solo agli 
insegnati e agli educatori. Conti-
nuerò a sostenere ed argomenta-
re in tutte le sedi che ogni attività 
o programma che vede “coop-
tare” i minori in ambito bellico-
militare rappresenta una grave 
violazione dell’art. 38 della Con-
venzione internazionale a difesa 
e protezione dei diritti del fanciul-
lo, così come viene fatto da anni 
a livello internazionale da giuristi 
e pedagogisti o dalle organizza-
zioni sindacali degli insegnanti e 
degli educatori di numerosi paesi 
europei e latinoamericani.

Antonio Mazzeo - Messina
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Maduro rieletto presidente 
del Venezuela Ma perde 1,7 Milioni di Voti
Il cosiddetto “socialismo del XXI secolo”, sostenuto dal PCV revisionista, non riesce a risolvere i problemi delle 

masse. Il 54% dell’elettorato, tra cui una parte della popolazione che aveva fiducia nello chavismo diserta le urne
GlI Usa mInaCCIano nUoVe e dUre sanzIonI

Lo scorso anno il governo del 
presidente Nicolas Maduro aveva 
fronteggiato i pesanti attacchi e le 
ingerenze dell’imperialismo ame-
ricano, che appoggia e manovra 
la destra golpista venezuelana, 
sostituendo il parlamento passato 
in mano all’opposizione con l’As-
semblea nazionale costituente 
(Anc) che si insediava il 4 agosto. 
Il voto dell’Anc aveva mostrato 
un paese comunque spaccato, 
avevano votato solo circa 8 milio-
ni di elettori sui 19 milioni aventi 
diritto, pari al 41,5%, un numero 
superiore a quelli che avevano 
partecipato due settimane prima 
al “referendum” contro il presi-
dente Maduro indetto dalla Mud, 
la Mesa de la Unidad Democrati-
ca, la coalizione dell’opposizione 
parlamentare di destra, secondo i 
suoi dati. Fra gli obiettivi indicati 
dal presidente per i lavori dell’Anc 
era l’indicazione di un percorso 
verso “un nuovo modello di eco-
nomia post-petrolifera, produtti-

va, diversificata, che soddisfi le 
necessità di approvvigionamento 
della popolazione”, schiacciata 
dalla pesante crisi economica, 
dall’embargo pilotato dagli Usa 
e dall’aperto boicottaggio della 
destra.

Le elezioni presidenziali del 
20 maggio, che possono consi-
derarsi un test per il lavoro del 
governo venezuelano, conferma-
no che il paese resta nella stessa 
critica condizione, spaccato in 
due, con la Mud che aveva invi-
tato al boicottaggio. Nicolas Ma-
duro ha comunque vinto e resta 
confermato nella carica per altri 
sei anni, dal 2019 al 2025, seppur 
con minori consensi.

Il Consiglio nazionale elet-
torale proclamava la vittoria di 
Maduro che ha ottenuto oltre 5 
milioni di consensi, il 67,7% dei 
voti espressi, contro gli 1,8 milio-
ni, pari al 21,1%, del candidato 
ultraliberista Henri Falcon, ex 
chavista passato alla destra. 

I dati significativi del voto 
sono altri e riguardano il boicot-
taggio del voto da parte del 54% 
dell’elettorato, tra cui una par-
te della popolazione che aveva 
riposto fiducia nello chavismo. 
Il 46% dei votanti rappresenta 
un crollo considerevole rispetto 
alle precedenti presidenziali del 
2013, quando alle urne si era 
recato quasi l’80% degli aventi 
diritto, poco di meno, il 74,2%, 
alle ultime politiche del dicem-
bre 2015; di poco superiore al 
41,5% dei partecipanti all’elezio-
ne dell’Anc quasi un anno fa.

Crolla la partecipazione al 
voto e calano i consensi per 
Maduro che nel 2013 aveva ot-
tenuto circa 7,5 milioni di voti e 
battuto di un soffio, poco più di 
200 mila voti, il concorrente della 
destra Henrique Caprile; rispetto 
a cinque anni fa il presidente ha 
perso 1,7 milioni di voti. Un dato 
negativo che conta molto di più 
dell’aiuto ottenuto dall’imperiali-

smo russo, interessato soprattut-
to a mettere le mani sul petrolio 
venezuelano.

Il voto non è stato riconosciuto 
dagli Usa che minacciano nuove, 
dure e inaccettabili sanzioni. “L’e-
lezione in Venezuela è una farsa, 
né libera né equa. Il risultato ille-
gittimo è un nuovo colpo all’orgo-
gliosa tradizione democratica del 
Venezuela”, sentenziava il vice-
presidente degli Stati Uniti, Mike 
Pence, uno dei campioni della de-
mocrazia imposta a suon di bom-
be dell’amministrazione Trump. 
Che come dopo le elezioni dello 
scorso anno minacciava che gli 
Stati Uniti non sarebbero rimasti 
a guardare “mentre il Venezuela 
crolla e la miseria continua a col-
pire il popolo coraggioso”. L’im-
perialismo americano era segui-
to a ruota dalla maggioranza dei 
governi reazionari dell’America 
latina e dagli imperialisti europei 
della Ue, in questo caso piena-
mente allineati.

Il voto presidenziale del 20 
maggio conferma che la politica 
del governo venezuelano, l’appli-
cazione del cosiddetto “sociali-
smo del XXI secolo”, non riesce a 
risolvere i problemi delle masse. 
Non lo riconosce apertamente 
ma nei fatti lo dice anche il Par-
tito comunista, il PCV revisioni-
sta, unito da un patto elettorale 
col Partito socialista di Maduro, 
quando il suo segretario generale 
commentava il risultato del voto 
sollecitando un largo rimpasto 
di governo e una risposta posi-
tiva alle attese della popolazione 
che “è in debito” con lo Stato. 
Magari poteva pensarci prima, 
quantomeno nel febbraio scor-
so al momento della firma del 
patto elettorale quando lamen-
tava di non aver potuto inserire 
nel documento le proposte del 
partito di procedere alle nazio-
nalizzazioni dei settori finanziario 
e bancario, delle industrie e del 
commercio. Invece ha coperto 

Maduro ben sapendo, come de-
nunciano all’interno dello stesso 
PCV, che “la struttura economica 
del paese è rimasta immutata e il 
Venezuela continua ad essere un 
modello di capitalismo di rendita 
e di dipendenza, improduttivo, 
mono-produttore e multi-impor-
tatore, e di conseguenza uno 
Stato inefficiente, corrotto e bu-
rocratizzato”. 

Nel paese che doveva essere 
il modello del “socialismo del XXI 
secolo” la politica estera antim-
perialista rischia di finire stritolata 
nell’abbraccio interessato degli 
imperialisti russi e nella politica 
interna comanda ancora la bor-
ghesia. Come conferma il recen-
te esempio del presidente della 
PDVA (Petróleos de Venezuela), 
in carica dal 2017, che ha man-
dato avanti la privatizzazione di 
aree di attività industriale nazio-
nalizzate da Chavez nella zona 
del Lago di Maracaibo e nella 
Cintura dell’Orinoco.

Gli usa minacciano la guerra all’iran e intanto 
preparano sanzioni durissime contro teheran

la russia preme per il ritiro di tutte le forze straniere dalla siria, comprese quelle iraniane
rohanI: “Il mondo non aCCetta PIù Che GlI Usa deCIdano Per tUttI”

Lo scorso 8 maggio il presi-
dente americano Donald Trump 
annunciava il ritiro degli Usa dal 
Jcpoa (Joint Comprehensive Plan 
of Action), l’accordo sul nucleare 
iraniano firmato nel 2015 dai paesi 
membri del Consiglio di sicurezza 
dell’Onu e la Germania e annun-
ciava a breve nuove sanzioni con-
tro l’Iran. Sanzioni che venivano 
precisate il 21 maggio dal segreta-
rio di Stato Mike Pompeo e da lui 
definite  “le più dure della storia”, 
certamente un ulteriore pericoloso 
passo verso la guerra all’Iran che 
Trump ha messo decisamente in 

cantiere, subito dopo aver dichia-
rato chiusa la questione dello Sta-
to islamico in Iraq e Siria. 

Come abbiamo già denunciato 
sullo scorso numero de “Il Bol-
scevico”, Mike Pompeo dettava 
all’Iran una specie di ultimatum 
per non far scattare le sanzioni, 
una lista di condizioni capestro da 
soddisfare che lui stesso definiva 
“dodici condizioni draconiane per 
un nuovo accordo sul nucleare”, 
o piuttosto per essere respinte 
e creare l’alibi della ritorsione da 
parte dell’imperialismo americano 
e del suo stretto alleato, i sionisti 

di Tel Aviv, che hanno imboccato 
decisamente la pericolosa strada 
che li porta dritti verso la guerra 
all’Iran. Con l’Ue che resta a guar-
dare.

La condizione principale posta 
dagli Usa all’Iran è quella di “di-
smettere il programma nucleare, 
chiudere i reattori, interrompere 
l’arricchimento dell’uranio, con-
sentire il totale accesso all’Agen-
zia internazionale per l’energia 
atomica in ogni parte del Paese e 
fornire un dettagliato e aggiornato 
resoconto del programma finora 
portato avanti”. La Casa Bianca 

in altre parole chiede all’Iran di 
chiudere il programma nucleare, 
sia quello militare che quello civi-
le, consentito invece dal trattato di 
non proliferazione; trattato rispet-
tato dal governo di Teheran men-
tre è violato da quello di Tel Aviv 
che si è  tenuto fuori e si è armato 
illegalmente con la complicità dei 
paesi imperialisti.

Completa la inaccettabile ri-
chiesta di “disarmo” totale dell’I-
ran quella dell’interruzione del 
programma missilistico iraniano 
che giustamente era rimasto fuori 
dall’accordo del 2015; imperialisti 

americani e sionisti israeliani agi-
tano lo spauracchio dell’arsenale 
missilistico iraniano ma in realtà 
puntano a demolire la difesa an-
tiaerea iraniana che è sostanzial-
mente affidata alle batterie mis-
silistiche, argine ai progettati raid 
aerei di Tel Aviv.

Washington e Tel Aviv vor-
rebbero dettare anche la politica 
estera del governo di Teheran che 
secondo ben quattro delle dodici 
condizioni dovrebbe interrompere 
l’appoggio ai libanesi di Hezbol-
lah, ai palestinesi di Hamas e del 
Jihad islamico, quello supposto, 
ma negato da Teheran, alla resi-
stenza dei Talebani in Afghanistan 
e pretendono “il ritiro totale delle 
forze di Teheran dal territorio siria-
no”. La lista illustrata da Pompeo 
comprende infine la richiesta di 
interruzione “dei cyber-attacchi”, 
“delle minacce e della destabiliz-
zazione del Medio Oriente” e invo-
ca” la protezione del commercio” 
fra gli altri paesi.

Al duro attacco di Trump il presi-
dente iraniano Hassan Rohani con-
trobatteva: “Chi sei tu per decidere 
per l’Iran e il mondo? Il tempo per 
queste azioni è finito. L’amministra-
zione Trump ha riportato gli ameri-
cani indietro di 15 anni, all’era Bush. 
Ma oggi il mondo non accetta più 
che gli Usa decidano per gli altri”.

Sulla questione del manteni-
mento dell’intesa sul nucleare e 
la fine delle sanzioni Teheran può 

contare sull’appoggio, momenta-
neo e a dire il vero ancora tiepi-
do, della Ue e del capofila della 
sua cordata imperialista in Medio 
oriente, la Russia di Vladimir Putin. 
Che però mette al primo posto la 
salvaguardia del proprio controllo 
sul governo di Assad e di un pez-
zo della Siria. Lo confermavano le 
dichiarazioni del presidente russo 
nell’incontro del 17 maggio a So-
chi col suo burattino Assad quan-
do aveva evidenziato la “necessità 
del ritiro di tutte le forze straniere” 
dal paese mediorientale; secondo 
il suo inviato speciale Alexander 
Lavrentiev voleva dire il ritiro di 
“tutte le unità militari straniere di 
stanza in Siria, tra cui americani, 
turchi, Hezbollah e, ovviamente, 
iraniani”; mancavano “ovviamen-
te” quelli russi, compresi quelli 
presenti nelle strategiche basi ae-
rea di Hmeimim e navale di Tartus. 
“I combattenti iraniani presenti 
in Siria resteranno di stanza nel 
Paese arabo finché il governo di 
Damasco avrà bisogno di aiuto e 
lo richiederà. (…) Nessuno ci farà 
andare via dalla Siria, la nostra 
presenza è legittima e su invito 
del governo”, rispondeva picca-
to il portavoce del ministero degli 
Esteri iraniano, Bahram Qasemi. 
Teheran non ha dimenticato che 
il suo “alleato” russo era stato in-
formato in anticipo dai sionisti dei 
raid contro le loro basi in Siria e 
non aveva detto nulla.

alla conferenza di sicurezza di Herzliya a cui ha partecipato l’italia

israele si Vanta di essere stato il priMo 
paese a usare Gli F35 in attaccHi operatiVi
Chiaro messaggio all’Iran

I sionisti di Tel Aviv sono uno 
dei 12 partner principali del pro-
gramma F-35, il nuovo caccia-
bombardiere di quinta genera-
zione sviluppato dall’industria 
militare americana, sono stati i 
primi a acquistarli e hanno già in 
consegna 9 dei 50 ordinati e ri-
battezzati “Adir”, guidati dai piloti 
addestrati a partire dal luglio 2016 
nella base Luke dell’aviazione 
americana in Arizona. E si vantano 
di essere il primo paese ad averli 
usati sul campo dopo che la prima 
squadra è diventata operativa nel 
dicembre dello scorso anno. 

I nuovi cacciabombardieri 
“sono operativi e prendono par-
te a missioni di combattimento”, 
anzi “abbiamo fatto il primo raid 
al mondo da un F-35, due bom-
bardamenti, su due fronti diversi”, 
annunciava lo scorso 22 maggio 
il generale Amikam Norkin, il co-
mandante dell’aviazione israelia-
na, alla conferenza sulla “supe-
riorità aerea” tenuta a Herzliya, 

un sobborgo di Tel Aviv. L’inizia-
tiva dove si esibiva la superiorità 
militare degli imperialisti sionisti 
doveva essere boicottata, quan-
tomeno per dare seguito e cre-
dibilità alle recenti critiche, fra gli 
altri, dei governi europei sull’uso 
“eccessivo” della forza contro i 
palestinesi massacrati dai soldati 
occupanti lungo i reticolati di Gaza 
e invece alla corte sionista erano 
presenti i rappresentanti di una 
ventina di paesi, compresa l’Italia 
che ha acquistato i costosissimi 
caccia “invisibili” da attacco della 
Lockheed Martin.

Il generale Norkin non specifi-
cava dove erano stati impiegati gli 
F-35, i sionisti possono impune-
mente aggredire o violare gli spazi 
aerei non solo dei paesi confinanti 
ma anche mandare i loro caccia-
bombardieri “su tutto il Medio 
Oriente” sotto l’occhio vigile ma 
soprattutto complice dei sistemi 
spionistici di Usa e Russia. Degli 
F-35 di Tel Aviv è data per certa la 

partecipazione ai raid in Siria e il 
volo su Beirut, la capitale del Liba-
no, confermato in una immagine 
mostrata da Norkin alla conferen-
za; alcuni analisti militari ritengono 
che siano già stati usati per mis-
sioni di sorvolo dell’Iran.

La dichiarazione da parte di 
Tel Aviv che i nuovi aerei sono già 

operativi è certamente un chiaro 
messaggio al governo di Tehe-
ran, una minaccia di aggressione 
nucleare all’Iran dato che questi 
cacciabombardieri sono stati pro-
gettati soprattutto per l’uso di armi 
nucleari, compresa la nuova bom-
ba B61-12  degli Usa che sarà 
operativa a breve.
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 Il primo F35 arrivato in Israele
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